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LO STAMPATORE 

A' LETTORI. 

$ 

Ssekdosi l'anno pallaio publicari al- 
cuni libri, comporti da huomini eccellen- 
ti, delle acquedi Ritorbio, le fontane del- 
le quali fono nel Principato di Pauia, vno 
eccellente & amoreuol Medico di Metz 
mi ha mandato vn trattato delle medefime, fatto già dal 
lo eccellente Medico , e Regio Configliero , e publico 
lettore, Theodoro Guainerio, nel tempo che Ludouico 
chriftianiflimo Re di Francia dominaua in quei con- 
torni , circa il mille cinquecento. Et perche il libro era 
Latino , e per confcguente non coli intelligibile à tutti 
quelli, à quali potrebbe eller vtiie , l’ha fatto tradurre in 
lingua Italiana, accioche ogniperfona ne polla prende- 
re vtilità e piacere. Hora elfendoquefta compolitione 
d’un huomo di fingolar dottrina e di gran fama, io fpe- 
ro che gli huomini haueranno tutta quella fodisfattio* 
ne, laquale fi può davn’acutifiìmo e prudentillìmo giu 
dicio afpettare, perciò io à voftra commune vtilità,e per 
maggior chiarella, e teftimonianza delle fontane di Ri- 
torbio, ho voluto porlo in ftampa e publicarlo. 
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■ fji )>uele ordinatamente 
procedere nel trattare di 
qualche matena^deue pri 
ma inuefligare la natura 
di lei>e dichiarare le fitte * 
deferenze y poi esporre le cofe interne & e- 
Jìerne, e le proprie e le accidentali: e final - 
mente dire il modo e lordine di fieruir fi 
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r DELLE FONTANE 

della cofa, ch'egli fi bàtterà prefo adtfiiega- 
re. Hauendo io adunque da ragionare 
deìli miracolo fi effetti delle tacque medi- 
care di Ritorbio , bifogna prima trattarti 
della natura commune dell ’ acqua , ejfen- 
do ella baje efundamento e principale in 
quefia mi fhone. L'acqua adunque Ja qual 
e Pnagran parte di queflo mondo in f erto* 
re, e co fi neceffaria a confluire luniuerfo, 
che alcuni Filofofi hanno doluto ella ejjer 
principio di tutte te cofe, o perche la fia piu 
antica di tutti , come hanno doluto alcuni 
de (freci , o perche meglio la e fi rimi la na- 
tura del feme e del nutrimento , che fu pa- 
rere di Sdriftotele,o perche ella fia caufa di 
ogni mijlione & anione. La natura dell * 
acqua e freddai humida : ella e piu fer- 
ma del fuoco ,ptu jfejfa dell * aria , manco 
contumace ,e piu Piuace della terra. Di qui 
fifa , che infinite forti di animali in quella 
fi generino, e perciò fia 'Pero quello chef di- 
ce , 
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ff , in ninna farte della Natura Veder fi 
tanti miracoli . Che fe alcuno attentamen- 
te confiderà la infinità de i mifiiprodutti 
dal fommo Opefice , ntr onera , chela Na- 
tura per mezp di quefio elemento Vnifce le 
parti , legnali l'antica dificordia haueuafe- 
p arate, e con quella firma i corpi , i quali 
non fi farebbono mai Vniti vietandolo la 
ficcità della terrai la [ottiche zza del fuo- 
co , e dell' aere . Ella raffrena l'impeto del 
caldo , tempera il fomento della vita, e pa- 
fce le fielle , come fu parere d'alcuni fauij, 
Ma (e riguardammo lufo e la necefiità de 
mortalità pena ritrouaremo altra coja fen 
za la quale alle Volte non fi pojfa viuere , 
ma fenza l'acqua non già mai . Se manca- 
ta ogni forte de grani, la terra ne da i fiut 
ti degli alberi, carne , V ccelli, pe fri, beri agi, 
radici, de quali gli huomini non fi poffono 
fruire fenza [acqua. Molti animali viuo- 
no fenza tufo del fuoco , ninno fenica lac- 
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qua : e perciò il prudentiflimo Opeflce (il 
cjUdl mai non manca nelle coje neceffirie) 
e flato Itberali filmo in dar abondanza dac- . 
que à tutte le cofe. Effendo adunque ne - 
ceffària (acqua in tutte le opere della Na- 
tura, e preflando infiniti vfi al bitter hu- 
mano , noi trattaremo in queflo noflro di - 
j fior fi della natura dell * acque , in quanto r 
che "Vengono in Vjo della Vita humana per 
rifletto della finita. Sono accommodattfii- 
me a quefl vfo quell * acque , lequali com- 
mune mente fi chiamano Bagni : le quali 
da qual fi Voglia miflione habbino acqui- 
flato vna qualche qualità medicinale, nel- 
la qual co[a l'acqua auanzA le Vtilità de gli 
altri elementi: percioche hauendo ella mol 
te cofe communi con gli altri,ha pero que- 
flo priiiiicgio e prerogatiua, che niuno ele- 
mento , ne ninna co fi mifla fta , che pojfa 
piu facilmente e meglio riceuere m je le 
virtù deli ’ altre cofe, e quelle commnnica - 

re al 


ft al corpose con fequentem ente indurre la 
fanità, che l’acqua : il che ha fatto che al* 
cunih abbino afimìgl'uita [acqua alla mate 
ria prima, eh e fi come quefle ricette tutte le 
forme , co fi quella riceue le Virtù di tutte le 
coje. Ldcqua effere accommodatiflima a 
queflo piu che [altre cofe , lo moflra la na* 
tura di quella.perche effendo corpo httmi - 
do, facilmente riceue le imprefionida eia - 
feuna co fa : e perche e tenace, rutene piu ga 
gltarlamente che l'aere: e perche e fluida e 
fonile, penetra e paffa per qualunque luo- 
go, commumca al corpo le virtù , le quali 
ha m fe , o fe la fi beuè , ouero sufi di fluori 
a modo di bagno. Jktarauighofe opere del * 
la Natura fi Vederanno in quefla tratta - 
tionc, le quali por faranno gran diletto & 
ancora giouamento a chi con att emione la 
leggera. Il modo del procedere farà , che 
commciaremo dalle cofe fimplici,e poffare- 
mo alle campo fi e, & à gli accidenti che da 
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effe ne feguiranno: e co/t con, piu diligenti d 
e piu bramente che fi potrà, fi "Verrà effa 
i minando la natura della cofa.Jrfa bora pi 
gliaremo il cominciamento dada Origini 
dell * acque, fcriuendo in fiile baffo a com- 
mune utilità, accio che tutti pojjano cono - 
• fcergli effetti , gli accidenti^ tutte le cóft^> 
appertenenti a quefle diuine acque ; e cojt 
non mi iffendero in lungo, per non cagio- 
nar à i lettori faffidió'.nt faro breùe, accio 
che non si] o/curo:ma feguiro là l>ia di me 
zp , per quello che fe ne fa per Ima certa. 
hifloria antica, e per la cottididna ifferien 
tia fatta da gli h abitanti , e re lattone, la l» 
quale io da piu intendenti ho potuto haue - 
re , e per le prone fatte poi da me in molti 
modi per lenirne in quella maggior cógni 
tione, eh e con humana intelligenza, m tem 
po breue,& occupato fi pifferando perì, 
fe dalle publiche lettioni , e dal continouo 
• medicare potro fottrahere maggior otto, di 

trattar 
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trattarne Vn altra fiata piu difiintamen - 
te, e piu copio famente, con narrare parti- 
colarmente le cure , che per gli effetti di 
quelle acque mi faranno felicemente file- 
cedute. 

fi) or a perche le proue che fiamo per fa- 
re di tutta la natura dell' acque , fi debbo- 
no pigliare da tutte le qualità fenfibih, che 
hanno le ifiejje acque dalla origine e com~ 
municattone con la ferra ( per ciò che dalla 
terra &* acqua fifa\n globo filo ) cofa 
chiara e,che nel cercare le cauje della ori- 
gine di quelle v fi debbe proporre la fìngolar 
di fo fittone della terra. La terra adun- 
que , come fi ì>ede, è tutta ineguale nella [u 
perfide , perche in alcune parti è montuo - 
fa , in altre piana , m altre e coltiuata , in 
altre refta inculta , in altre fino ìallijn al 
tre fino fiumi e mari. ìde meno nella fua 
meza regione , che e tra il centro e l'ultima 
Juperficie , e tutta ineguale e piena di ca- 
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uerne, nelle quali fono o acque , ò fiirito, ò 
fuoco , o aere,ouero piu tojìo ombro fa calt- 
ene di diuer (e qualità. Quefle cauerne del 
la terra in alcuni luoghi mamfeflamente 
f leggono , in altri fi fentono ejfere fitto* 
pofie. Come per e jfempio ne fa tejHmonian 
za ‘Plinio , nel territorio di Cf db inio, non 
lontano da Roma , ejfere tanto fatto di 
terra, quanto può in duoi giorni arare Vn 
paio de buoi, che trema al correre de i ca * 
uadi.Il fimile dice ejfere nel territorio Rea 
tino , doue e Vn mezp miglio di terra quajì 
fi fi e fa dall acque, che paffandoui per [opra 
trema, onde da quel tal accidente hoggidi 
fi chiama campo penfile . In altri luoghi 
fi prouano ejfere quelle cauerne, da gli ac* 
adenti chede caufano. Quelle caufi fino 
mani fi He, che in alcuni luoghi i fumi fior 
rono per fitto terra, come al tempo di Pii 
nio era fama , che ti "Nilo in Africa ne i 
deferti andaffe per fiotto terra il viaggio di 

piu 
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più giorni, fimilmente Lyco in ^/Ìa,£ra 
fino in s^rgolicd , il Tigre nella Mefiopo - 
tamia in alcuni luoghi ficorrono per lotto 
terra. Le dette cauerne in altri luoghi fio * 
no piene de Venti, i quali mouendofi f otto 
terrai e non trouando vficita, fanno il ter - 
remoto , onero rompono i luoghi , e causa- 
no le rouine delle citta intere. E la caufiti 
perche alle Volte fi Sommergono in Vnfubi 
to le nani, afiegna ^Arifiote le, dicendo, que 
fio e fiere , perche il luogo della terra fiotto - 
pofio al mare cauernojo fi rompe , e fatta-, 
Vna apertura la naue vien forbita. In aL 
tri fono piene di acque , in altripiene di 
fuoco : e, fommariamente dicendo, fie tutta 
la terra non fiofie cauernofa,e piena di tan 
te elementari e qua fi celeìli imprefiioni, le 
quali in quella ha pollo il Fattore del tut * 
to, per generare le cofie terreflri , e per Ve- 
getare i femi, e le piante, e produrre i fon- 
ti, che h umetta fiero la terra nella Juperfi - 
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eie, per la jalute de ìiuentija terra di pia 
natura farebbe fienle. La onde , accioche 
per i capi pano propofle le cop , che pamo 
per trattare della natura dell* acque fP ri» 
ma io flimo che non pa alcuno che dubiti \ 
quefie cauerne f otto terra ejjere il luogo , e 
la prima origine dell ’ acque che nafeono 
da lor fiejfe : da poi laeque che nafeono m 
altro luogo , hceuono altra forma dalla mi 
filone delle cofe , dalle quali fono alterate . 
Quefla e la Jomma deli ’ acque nafcenti,co 
p {empiici, come compofie : doue prima p 
ha da federe, à che modo in queìh luoghi 
fi generi laequa , e dapoi m qual modo in 
dtuerp luoghi acquigli diuerfa qualità 3 e 
forma. 

Io ritrouo tre opinioni del nafeimento 
dell ’ acque , tra lequali ottima e quella di 
frittotele : il che da quetto fi conofceper 
che con quella p accordano da ogni canto 
tutte le Vere demolir ationi , e con li fenfì 

fi con 
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fi confanno il luogo , la materia , kfpcìefr 
' te y il modo della tramutatone , il modo 
detta origine, e gli accidenti, Molti giriti 
éuer Vapori humtdi fono nelle cauerne dei 
la terrari quali a ftmtghanza dette nuuole 
fi conuertifcono in acque: e qUefia conuer- 
fione o mutatone de i Vapori, p fa natu- 
ralmente dal freddò per infieffatióne, per- 
ctoche ,p come i Vapori (i quali Veggiamo 
inalzar p dalla terra alla mezzina regione 
dell ’ aere) p conuertifcono in nuuole dal 
freddo , e diuentano pioggia, cop quelli, che 
dalle parti interiori della terra fino por- 
tati atte fùpréme conuefiitk de i monti ^ 
atte cauerne , ddllapedda natura del luo- 
go, Vengono ad infyeffarp, e diuentano ac- 
qua. E queBa e la caufaperche da i mon- 
ti nafcono molte fontane , percioche le ca- 
uerne de i monti fono [a fio fi , e per confi - 
quente di natura fedele, & lui non po fo- 
no penetrare i raggi del Sole : &*. i Vapori , 

la~> 
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la cui natura c di fa lire, inalzati a quelle 
farti fi comertono in acqua , la qual fot 
per la fua grauezza difilla à baffo , e ge- 
nera o fonti o fumi. Il che fi può chiara- 
mente federe per lo effempio della difilla* 
none , che per la forza del fuoco l 'vapori 
della fg getta materia fono inalzati ad 4^ 
parte fupenore del "Vafo ,& da quella fen- 
dono pofcia conuertiti in licori nella fotto- 
pofli r e cenacoli. L origine dell ' acque e per 
petua, perche la caufa e perpetua , ciò è 
[ombra perpetua, il freddo eterno, e la fjtef 
fiz&t dell' aere pigro & immobile in quei 
luoghi , con la gran moltitudine de finti 
elementari, i quali per "Virtù delle fede f- 
no tirati alle parti di fopra de i monti per 
generare le fontane. La feconda opinione 
e di coloro che hanno penfato la caufa de i 
fiumi, laghii e fontane, effere le acque rac- 
colte nelle grandi fiime cutter ne della terra y 
dade contmoue pioggie del "verno , la qual 
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dt indi da poi ciascuna fecondo la fua mi- 
fiura fcaturifce. La qual opinione non fu 
accettata da frittotele, tutto che forfè in 
fe habbia qualche apparenza di Vero. La 
terza opinione vi Ritinge la terza caufa: 
la qual e , che tacque jfetialmente di per- 
petuo corfò, tir i fiumi traggono origine da 
Vna abondante vena , e nafcono dal mare, 
per le cauerne le quali fono fitto la terra, 
flcuni fcriuono co fi. Vi tutta quetta ma 
feria dell * acque fotterranee , alcune fi rac 
colgono dalle pioggie, altre nafcono da i Va - 
pori , altre hanno origine dal mare, o da~, 
fiumi. Li Vapori figenerano nella terra , 
parte dall' acqua piouutaparte dalla ma- 
rina^ parte dalla filmale. Seneca ha potto 
due caufi delle acque che nafcono fitto ter 
ra. XJna e, che tutto quello , ch'iui fi troua 
fitto fórma di vapore,perche non e in aere 
libero , s ingroffa , & ingr affato fi conuer - 
tifce in h umore. E quetta itteffa caufa af- 
filio 
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fegno ancora, frittotele. L'altra è la mu=> 
fattone della terra , la quale , {e ft può con - 
uertire in altra co fa, f andò che ogni co fa-, 
Ji faccia dogni co fa ,fè delle aneli ejja con 
uertire in acqua: anzi pii* tojlo in quefia 
che in Veruna altra cofa^JJendo amendue, 
cioè laequa e la terra , grani e jfcffe, e pofte 
nell * ultima parte del mondo. E nascendo 
da quette due cofe l'acqua fotterranea, dice 
ejjo Seneca , non mancar mai materia alli 
fumi : perche, fè efi fumi fono grandina 
fono ancora da materia grande. E que - 
fo deue lafare quanto al nafeimento dell 1 
acque fot terranee ,il $he fu ima delle cof^j 
da noi propotte. L’altra doglio che fia co- 
me Vn primo principio delle Thermo, cioè 
2tagni. Il principio e tale, qual è latr e, one- 
ro il Sapore, fa doue fi doglia, tale fi de Ir- 
le tenere che fia la natura dell ac qua, eh e 
da effo fi genera. Tercioche la piogghia di 
"Verno e dolce dall ’ aere fimplicemente hn 

mido: 
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mido : nell] autunno fi dice effer falfr , ne 
t problemi , per [aere , il qual a Ih or a e piu 
fecco , e alle Volte Jolforea . Dunque fe Ltere 
Jbtto terra riceue tante imprejiioni de Va- 
pori e frinti, e tant altre imprefioni ele- 
mentari e miftc , & ancora dalli fumi me 
tallici, par ejfer cofa necejfaria , che men- 
tre quelli fi conuertifcono in acqua , gene- 
rino diuerje qualità m quella , fecondo la 
fra natura : percioche i Vapori fono della 
natura della cofa, dalla quale fono eleuati, 
come volle il Filofofo : e cofì tacque rap- 
are fentano la natura e qualità de i Vapo- 
ri, e del T aere, da quali fono generati. D ol 
ci fi fanno dall ’ aere puro e fìncerofumo- 
je dalla graue e grojja caligine : acri, ace- 
tofe,e daltre Varie qualità dall ’ aere chc^j 
fia mefcolato de Vari / vapori di cotal forte , 
e freaalmente metallici. Si mutano anco- 
ra tacque già fatte dal luogo e fratto della 
terra , di donde fi radunano alle lor vene, 
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dotte 'e co fa ragionatole far fi infiniti mn* 
tamenti. Ma la fomma della co fa e que* 
fia : Làcque buone p affando per lo puro 
terreno fi poffono far megliori : per lo im- 
puro , peggiori : fi come, per lo contrario , 
tacque cattine paffando per lo buon terre- 
np tengono a perdere quella mahtia,e paf 
fando per lo cattiuo diuentano peggiori. 

Volendo horafeguire l'ordine propofio, 
e cofa ragioneuole , che breuemente decor- 
riamo della bontà e malitia di tutte le for 
ti dell * acque , che Tengono in ì>fo commu- 
ne del genere humano . Ritrouo efferuipiu 
forti di acque vfate dagli huomint, cornea 
l’acqua piouana , de fonti, de fiumi, de poz? 
Zi, de laghi, de fiagni, di neue, e di ghiac- 
cio. Li Medici^ a quali fletta la cognitio - 
ne dell ’ acque buone , diffimfcono quella 
ejjer bonifiima, la quale saffomiglia molto 
all * aere , perche quesìa e la prima condì - 
. none della bontà dell'acqua , che fia aeria: 
* laltre^j 
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làltre conditioni feguono quefta, cioè che _> 
fa chiara , fittilifiima, leggierifima,e che 
facilmente fi alteri , per lo che ancora fa- 
cilmente e tofìo in quella fi cuocono i legu- 
mi, e le carni , i quali tutti fono inditij di 
fittigliela e di qualità aerea. L’acqua^, 
piouanaper hauer quella prima conditio - 
ne , meritamente ottiene il primo luogo , 
perche , per rispetto della fua origine , ne- 
ceff ariamente è leggieri f ima , fittihf ima, 
e chiari i fiima : ha pero l’acqua piouana. ^ 
qualche differenza fecondo i tempi , quali 
piu, o manco, mutano la temperatura del 
"Vapor aeno . La Vernata l’aere e piu fred- 
do , e per ciò tacque raccolte all ’ bora fono 
piu graui,ancora che fi ano piu dolci chc_^ 
quelle della fiate . < Bomfiima e quell’ ac- 

qua che pioue lentamente fiirando l ’^A- 
quilone. Il tempo di raccorla fecondo Theo 
phrafto e la notte piu totto che’l giorno . 
Tacque fatte di neue o ghiaccio fono al tue 

h to 
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to fcnza gicuamento : Le fienali fono freJ 
didime 3 e cofi hanno pochifimo dello ae- 
reo : Le giacciali fono corrotte 3 e non [ono 
piu acque 3 perche , come fcnjjè.^/ejjan* 
dro nelle questioni naturatala congelano - 
ne e corruzione : onde per quetto argo- 
mento fi pruoua, che quando L acqua "vna 
fata e cimentata ghiaccio , non torna mai 
piu in jua naturai ejfendo già quaflcorrot 
to l'humido.per ejjer perduta lachiarezr 
za, dolcezza, e leggierezga , e per ejfere ri- 
fiato il torli di fimo, e grani fimo ,per Ia~* 
introdotta /lecita. L'acque de pozzi f ono 
communemente piu crude , & acciochc^j 
jlano buone 3 fi ricerca prima che hallino 
l'origine lodeuole: dapoi che "Verghino e paf 
fino per terreno che non fla "Vitto Jo : ulti- 
mamente che meno fa po filile fiano con- 
taminate onero imbrattate dalle dittilU- 
rioni delle cloache. La finca de t pozzi 
C' U lorfito deus efjir atto 0 conueneuole y 
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& Cogliono effer fatti in luoghi alti , & i~ 

. fiotti all' aere, & in luogo frequentato, che 

W frano molti habitatori, acctoche tacque } 
dal frequente commouerle nel fiefjo cauar 
le , frano agitate. Di qui auiene, che molte 
acque, le quali in fe fono catriue ,fcorrino 
fot ne t Ticini pozzi purgate e fané , come 
fono tacque de pozzi a pp r *ZZ$ d Po, il Da 
nubio, & il lago Tra fmeno, & il %ena- 
co, contrario, le acque de pozzi di Ro- 

ma, quanto alla loro origine farebbono elee 
tifrime : ma pafrando per lo terreno tofa • 
f ceo P ut eoi ano faljo diuentano cattine tolte a 

ciò diuentano ancora trifre , per le immon- 
dezze e fior eh ezz e detti cefri,o necejfari/, a 
canto a quali pa frano quell acque. Le acque 
de 1 fiumiparte fono buone, parte cattine , 
Le buone dalle cattine fr dijferentiaranno 
per le regole date dijopra. Quelle faranno 
buone, nelle quali i legumi e le carni tuotto 
Ji cuoceranno :al contrario, quelle faranno 
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cattine , nelle quali fi fura il contrario . E 
quello batti delle acque in generalejoora-, 
paliamo nel prmcipal intento. 

Molti anni fono , ch'io ho inco- 
minciato ad hauer cognitione delle finta- 
ne di Ritorbio: nel qual tempo hauendo io 
interrogato i Medici becchi della natura. -, 
e facoltà dì q nette fintane , nlpondeuano 
quafi tutti da ina gr offa ilperienza.e da-» 
certi lor fecreti antichi : il primo fontc_-j 
maggior ejfer folfireo , &* ejfere efficace , a 
fanar la rogna : il fecondo picciolo effer<Z—> 
di minerà di piombo , &* effer gioueuole al 
li mali degli occhi : il terzo mezano effere 
di minerà di fèrro,®* effere itile al fegato . 
"Non era pero alcuno che ifaffe quette ac- 
que per curar fi per configlio di Medici: ma 
il mefe di Mag $10 folamente le fife da o- 
gni banda il concorreua gente, e fini, &* a 
malattie beueuano di quelle acque fenza or 
dine:e piu attendeuano alla crapula , &* à 
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foUzsi,che alla fanità.ll che intendendo io , 
mi marauighauo a che modo molti non mo 
riffero, per lo dijor dinato bere di quell* ac- 
que :e da quello Jolo argomento moffo, che 
muno dal gran bere , e fuorvi tempo fuffe 
i an Z* molti ejjcrfì rifanati da diuerff 

, mali , ho cominciato ad hauer affai mag- 
) gior opinione di quello } che mi era flato fl- 

, gnificato da quelli Medici ini Vicini , e per 
, ciò io per flnalmente fono andato a vi filar 
i quelle fontane , & ho confi derato con flu- 

; ■: dio e diligenza il colore , [odore , & il Japo - 

•1 1 re , & ho offeruato tutte le cofe > che Vi no - 
t 4 tauano dentro , e che erano nel fondo , cioè 

, la terra , i faffi , & il fango : &* ho fatto 

* portare le acque a cafa , e ne ho fatto ifye- 

i nenza con decottione , euapor adone , e iam 

.| bicamenti : ho paragonato la refdenza^ 
i con le altre minere de bagni , & ho notato 
r diligentemente quelle cofe , che erano fiate 
l , riferite dagli altri huomini do tuffimi de 
% _ . b 3 bagni \ 
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lagni, e del conoscere le milioni di quelle, 
& ero indotto a cercare la natura di que- 
fle, e continouamente ritrouauo molte al- 
tre cofe nuoue , le quali lederanno gli buo- 
mini ejjercttati in quefta profefòone, qua n 
do trattammo di quelle, quanto grande^» 
aiuto balliano apportato à trouar la na- 
tura loro. E mentre ch'io con ragione ter- 
cauo quelle cofe , domandai infiememente 
con diligenza da coloro , i quali sbrano n- 
Janati col bere di queBe acque , e gli acci- 
denti da quali prima erano affimi. E da~> 
quelli conojciuta la effentia del male , io 
non dubitarci bora di dare di queBe ac- 
que non folamente à coloro , che baueffero 
il mede fimo male , ma paffando alle cofeLs 
fimtli , in diuerfe ancora infermità, filetta 
pero dalla mede (ima caufa. lo proporrò 
adunque prima , che cofa io babbi trottato 
co ifenfi in queBe acque , e con la ragione, 
accio che da quello fi poffa tirare tutte le 
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cofe nelle proprie cauf , e fi poffa batterci 
con ragtoneuol via qual fui la natura &* 
cjfentia di queSle fontane. Dapoi confide - 
rando tutte le cofe duna in ina feparata - 
mente ritrouate m queSl' acque lederemo 
dalle lor facoltà , co t testimonio ancora. 
della ifenentia,cbe forza b abbiano à Jcac 
dare le infermità à conferuarela fani - 

tà, e la Vita. Poi fcriuero ebe diligenza 
s'habbi à feruare m pigliare quelle acque , 
e della ragione del Viuerc,e con le molti for 
ti dell ’ VJo loro : de frinendo prima il luo - 
go doue fono queSte fontane . 

Nel territorio di Pania e Vn antichi f- 
fimo camello, chiamato Ritorbio , contado 


del no Uro Signor Conte leronimo di ‘Bec- 
carla , lontano da ‘Pania d'intorno a vin- 
ti miglia, poSto alle radici duna delle due 
colline che (ono attacare al monte spen- 
nino micino ad Vn luogo, chiamato la Riua> , 
feudo del fignor Fracaffo Sanfe aerino. Que 
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Jla collina, e molto abondeuole de cattagne f 
de buone viri, e de biade : & in alcuni luo 
ghi e f affo fa : & iui dal ca Bello per i n me - 
zo miglio è lontana l'antica chieda di 2ti- 
torbio , la qual fi chiama la Madonna del. 
le fontane di Hitorbio : nella cui piazza-* 
da banda de fisa ierfo loriente , apprejfo 
ad ina gran f affo fa nua, prima ci occorre 
ina fontanacci) e a l'acqua di color ceruleo t 
e come ina biancheggiante tela mterpo- 
fa : la quale per la copia del jolfo offende, 
Jubito l odorato & il gatto : e la chiamano 
acqua del folfo. lui apprejfo forge in altra 
fontana, la qual ha l’acqua fimile, ma al- 
quanto piu chiara, con la quale lauandofi 
gli h abitatori gli occhiper forte hanno tro 
uato che hauendoui male , li rifanaua ; e, 
quetta chiamano fontana de gli occhi • To 
co d'indi lontano fi troua in altra fonta- 
na molto celebrata, dalla quale gli habita- 
tori dicono procedere marauigliofo effetti 
. intorno 
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intorno alle pacioni del fegato : e pero la^> 
chiamano fontana del fegato , e la tengono 
in molta flima : e [acqua di quella e di co 
lor ceruleo , e nella fuperficie come di latte , 
rapprefentando il color di Jolfo e dello diu- 
rne. Poco piu oltra nafe la quarta fonta- 
na } la qual e fenza nome , & ha tacque 
quafi fmile a quella. La quinta fontana 
e quaf in mezj> della piazza di detta chie 
Ja, alla qual fende l acqua delle antedette 
fontane , e fecalmente di quella del jolfo , 
della qual bagnandofìgli huomini fan 
do il juo fango , yale marauighojamentcL 
à fanare la rogna ,& alle '\dceri ) & a moli 
altri mali , e la chiamano fontana da la - 
uarp. 

Che quette acque non f ano femplici \ 
ma mejcolate con minerali^ medicamen- 
to je^ lo dimostrano prima il. colore . , l'odore , 
& il Japore , il che non fritruoua nellc^j 
acque [empiici. Poppo quelle coje \ che per, 

b $ dijjolut 
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diffohttione fono fare ritronate in effe .ma 
inferamente quell' odore dtmoBra che vi 
fia foìfo , il qual fi {ente da coloro ch'iui 
Vanno , & anco alquanto di lontano , Il 
fio fango ancora freddo fidi folfo,ma mol 
to piu meffo fui fioco , perciò che il caldo 
del fioco commoue affai Vapori Quel fan- 
go ancora che re fin attacato allo intorno , 
dimoBra color di folfo ,ft come ancora il 
fingo graffo e lifcio alt occare, &* h dana- 
ri dargento lagnati e fregati con l'acqua e 
fango diuengono come che fiffero di oro* 
Che il bitume Jta in quefi acque f conofce 
e dall ' odore di ef]e,e dei fangose dalla gran 
di fiima oleaginofi e graffa mollezza. E vi 
Jì fente ancora ma mf eoamente lodare^ 
deffo bitume . Che vi fa ancora il file & 
H nitro ,/ conofce dal fapor filfo & al- 
ante amaro y e dalla afterz$one delle ma 
rv e dal lubricar il Ventre , e perche il fe- 
condo fedimento gittato fopra Vna lamina 
r*: ; V. y* affoc 
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affocata , vna parte manda fiori le fintila 
le per lo nitro Salta falcando fi jlrepito per 
lo fate . Che talume fia in quefi acque , io 
dimostra la graffe^ gialla , nata nell*-* 
fiperficie 3 &* il Japor astringente del terzo 
frdtmento. Si troua in quell' acque pari * 

^ mente loro , il che fi conofce in piu modi, di- 
ma {ferialmente perche dal fedimento con 
torte fi fèpara. Tofiiamo ancor creder 
che iti fia deli ’ argento , conciona che lar - 
gemo per natura fìa poco differente dall' 

• r oro, e perche in quelle fono alcune particela 
\ le, e come limature d’argento . Che vi fia^, 

ancora ferro , lo dimostrano parimente al - 
cuni r amenti o come limature di ferro. & 
per la virtù afrittiua e refiigeratiua che 
| fi troua nelle parti interne &* esterne del 
i fango fio , fi comprende che vi fia dell ' o- 
chra, la qual fi conofce dalle prime feerie, * 
nelle quali tepide f {ente Vn odor frane, il 
qual moStra la materia di quelle effer he» 

nifiimo 

« 
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nifimo corta dal calor temperato. Mol* 
tra i focili la fola terra frnplicifima pura 
e tale per ìa bonifima miìlura de gli ele- 
menti che ha infe. Quelle fono le cofe , le 
quali il fenfo e la ragione ha ritrouato in 
quelle acque, per quanto io in breue tem- 
po ho- potuto fare ilperien^a,col lamicar- 
le, co larle y farle farai fole , e cuocerle. Et 
accioche fi poffa particolarmente conofce- 
re la natura di quelle acque, bora tratta- 
remo feparatamente di tutte le cofe, chc^» 
entrano nella miHione loro. 

L* A C Q^v A , ancora che fa bomfi- 
ma, e fa priua d’ogm difetto , nondimeno 
tardamente paffa, dif talmente fi cuoce, e 
malamente difende fa molto tempo nello 
fomacho,ft affaifime futtuationif cor- 
rompe nello flomaco eh' babbi molta cole- 
ra, non f dittribuijce facilmente nel fga- 
to, e manco nelle rem, nel petto , e polmo- 
ne : dal che amene , che non poffa pràuo- 
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car torma, ne aiutar lo fiutole giouar al- 
la trafinrattone per tutto il corpo , il che e 
poi caufa di molte infermità ne i corpi no - 
Jlri. Quanto adunque fono meglio ri le ac- 
que delle fontane di Ritorbio , le quali non 
filo fino fate lungamente cotte , e ricolate 
nelle alfiere della terra dal calor natura- 
le , che corregge tutti i difetti della feddez^ 
za, e crudezza, e che le fa molto aeree , cioè 
finceri fiime e fottilifiime , ma ancora per 
aiuto di quel mede fimo caldo naturale e 
fata fatta perfetta misura con tanti mi- 
nerali , caldi, freddi, ajfittiglianti, inciden- 
ti, af ergenti, deficcanti, mollificanti, ope- 
rimi, dijfilutiui, liquefattiui , e difiuffi- 
rij della Vento [ita , ifyurgatiui del f àngue , 
e de tutti gli efirementi, eccitami dell' o- 
nna, e delle feci, fuegliatiui deìli finti vi- 
tali, e del caldo naturale,produttiui di af- 
fai humido radicate , e finalmente fortifi - 
* carni di tutte le membra , per lo che non 
;■* jolam 
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piamente da quelle fono lettati tutti i viti/ 
che pojjono ejfere Jfdrp per lo corposa le 
v fono (late affienate tante facolta e Virtù, 
che pojjono feacciare le caufe di tutte le~j 
infermità, per hauer in loro le virtù , /o 
quali rifultano dalla comiBione e compo- 
ptione come teriacale de tutti gli ingre- 
dienti in effe. 

La terra feguita laequa , fi perche in 
quelli fonti oltra l’acqua piu copioja fia la 
terra ( lafciata nelle prime feccie ) che fie- 
no l 'altre cofe in effa contenute, fi perche^» 
tuttii minerali fi generano di acqua e ter 
ra. La terra fempre difecca, ancora che^> 
nell’ altre qualità la pojfa variare, Lo- 
chra , che p ritroua in quelle acque , non 
effendo fatta dall ’ arte col fuoco , non può 
ejfere molto calda , ne rodere come quella 
che p raccoglie dal rame, Jbfa tochra, che 
pritruoua in quef acque, effendo genera- 
ta inpeme con loro , e henifimo conditio- 

nata 
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nata dal calore , pero che la ffente di [ot- 
ite odore , c£" al guilo flnza fapore , onero 
alquanto dolce : e pero credo eh* ella noti 
fajii il primo grado di cahdita. Vifecca ^ 
fero grandemente, fi perche in poco tempo 
la Ji con fuma dal fuoco , fi perche nel toc- 
carla fi ri [o lue in f ordii f ima poluere.Que- 
Jla in fojìanza e nelle facoltà Jìmile al So- 
loarmeno , e pereto Valorofamente gioita^ 
non fo lamento alh catarof ma ancora alti 
tifici, confumando quelle humidità chc^j 
[corrono , e fermando t futi del fangue , e 
diffeccando le ulceri putride . Oltra di ciò 
con la fu a fotttlifima ficcità refiSle à tut- 
te le putredini : e pereto non jolamente * 
nella pestilenza, ma ancora in tutte le feb 
Jpri peSUlcntialt e ftngoìar rimedio, 

DELL* ORO. 

Loro? fempre flato in grandi fi- 
mo pregio appreffo a tutti , non Jolamente 
perche fa prodotto dal Sole , ma perche f 

'Veggono 
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'Veggono ancora tutte le qualità celeSti è fi 
jere in quello , e perpetuamente reSla nella 
me de [ima Ju fianca : che vfandofi non fi 
confuma, dal tempo non vien [ce muto, dal 
fuoco non e consumatole dalla ruggine 
imbrattato. Ha in fi tanto Splendore e tan 
ta fittigliezja, che segli hauejfi la fua na- 
tia perspicuità e trasparenza, farebbe, co- 
me dice Mar [ìlio Ficino, fi Stanza celeSle. 
Le quai cofi non filamento pr ouano la per 
fettifiimafua temperatura, la qual refìfie 
à tutte le cauje che l poffino corrompere , 
ma ancora la effattifiima fnifiione de tut- 
ti gli elementi in ejjo : fi che effendo il ca - 
lor naturale molto, ma temperato, e Vhu- 
mido radicale fido e copiofo , cauja della-, 
longhezga della Vita , à niuno altro modo 
fi può meglio prouedere alla vita no Sira, 
che con le qualità dell * oro, il quale col fuo 
* qua fi celeSle calore fortifica tutte le virtù , 
cofi naturali , come ammali , e Vitali, im- 
prime 


I' 


prime con la fina fidezga , confierua con la 
fina impallidita , e col fuo temperamento 
contempera i principe di effe Virtù, ciò e il 
figaro, il cerne Ilo, e principalmente il cuo- 
re ( fiondamene della Vita) ha dal Sole lo 
Jfilendore , da Gioue il temperamento , 
perciò genera i giriti filari , e giornali : i 
quali me ficolati col fangue , e portati per lo 
corpo , rmouano l 'h abito della carnea fian 
no Vn color fiorito ', e perciò fi dice che lufio 
de ir oro fia ringiouemre gli h uomini: e per 
queflo alcuni hanno infognato fiar loro po- 
tabile ,il qual fia maramgliofì effetti. Se lo- 
ro potabile fatto dall ’ arte fia cotante ope- 
re di gran maraviglia, che faranno le no - 
fire acque. di Ritorbioì le quali fino oro po 
t abile non artificiale, ma fiatto dalla Na- 
tura : le quali fi fii beuono man fi che fac- 
ciano la refidenza , con e fia acqua fi bene 
ancora l'oro cotto dalla Natura , e mefico - 
lato con le dette acque , e come Vn ce lede 

c carati 
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car attere imprefjo in quelle, 

DELL* ARGENTO. 

T v t t i i fi lofi fi paiono concorrere 
in quefilo parerebbe (argento Viuo fia ma- 
teria de tutti t metalli , e cbe'l fiolfio fia la 
fiorma : e fi come nella generartene de gli 
animah.fi il fieme della madre 'vince fi ge- 
nera filmina : fi quello del padre .maficbio: 
co fi nella generatone de i me tallii 'vincen- 
do iljolfii fi fa loro : ma vincendo l'argen- 
to 'vtuOy fi genera (argento. La fiottando-* 
dell ’ argento Viuo ba due parti in fi gran 
demente contrarie , le acquee fieddifiime y e 
lefocofie c alidi fiime , le quali fino molto 
contrarie al calor humano naturale , tl 
qual e temperato. Che fi (argento Viuo per 
lungo tempo fi mefcola nelle interiori della 
terra con la fecchezjta del fi fio , quelle fue 
efilreme qualità Vengono ad cjjere remiffie. 
Soprauenendo poi la fi e ddtzsa y fi congela, 
e fafii argento in colore fimile ah. * argen- 
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to Viuo, perche e generato dalla materia. l, 
dì quello : ma non e pero co fi caldo ne co - 
ft penetrante , percioche la efterior fred- 
dezza congelando ha ffento quel feruore: 
ne è ancora co fi freddo , perche la lunga. L» 
corrione ha nmoffa quella crudezza. L'ar- 
gento difua natura e freddo e j ecco , e pero 
egli gtoua à leuar il puzzone della bocca , 
rimedia alla palpitatone del cuore. Il che 
da Vn grande inditio 1 argento efjere ami- 
co della Natura humana^O* effre medi- 
camento cordiale . 

DEL FERRO. 

Il ferro e Vn mifto terre tire, il 
qual fi genera da Vna Vaporo fa e ffalat io- 
ne e jecca , inchiufa nelle vijcere della ter- 
ra , & injfejfata per la freddezza de faft ì 
le cui facoltà non e cofa facile à fcriuere , 
pereti io trouo i feritori effere difcordi , e 
di contrario parere tra di loro. ‘Perciò che 
per quanto fi caua da fippocrate e da Ca 
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lena, pare che l ferro fia caldo : & ancora 
alcuni altri medici pongono tacque ferrate 
tra le calde. Ttazi nell ultimo litro del conti 
nentejiel capo del ferro finue il ferro effer 
caldo e fecco nel i.grado,& f) allattate nel 
f. della Tbeorica fermerete t'acqua del fer 
ro fcalda e dificca la milza : e quello ySo, 
non per rifletto dell * acqua , ma del ferro : 
adunque il ferro ri falda. Il ferro apre an 
cor a le opilationi della milza , e del fegato , 
e lo aprire Viene dal caldo : adunque il fer 
ro rifalda. Li Medici di Tadoa fcriuono 
bauer cono fiuto per tffenenza , cbel fer - 
ro rifcalda le pajùoni fredde della matrice 
e dello fiomacoffolue il ventre , digerì fc e e 
mollifica le durezze della milza.e pero con 
ragione pofiiamo affermar il ferro e le ac- 
que ferrate effer calde. In contrario 
rifiorete dice il ferro effer del numero di 
quelle co fi , ebe fi appigliano o in ff e fi fono 
dal freddo perche fa in effo euaporato tut 

' to 
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to il caldo : e co fi feguita ch'egli hai hi \ ir- 
ti* dì raffreddare. Cj aleno aneti egli dtcc^j 
ti ferro hauere la fua confidenza dal fied 
do : & effendo corpo terre dr e , delle ha- 
uer Virtù di raffreddare , e di feccare , tan- 
to piu che la ifpenenzà moslrd Le qua fer 
rata , e la fidanza del ferro , firmare il 
fluffo de mendrui , il fiuto del j angue, e la 
difenteria : e tutte le acque medicate di mi 
nera del ferro , come le Luche fi , raffred- 
dano adringendo fortificano : e co fi de 

quede cofe bora dette pofiiamo affermare 
il ferro hauer Virtù di raffreddare s afi> en- 
gere , e de ficcare. In quedo dulio polia- 
mo feguire il parere degli huomim do tri f 
fìmij quali Cogliono che l ferro fia de par- 
ti di filmili ^ e che halli delle parti calde , 
ma molto piu delle fredde. Quefi acqua-, 
adunque beuuta fortifica lo fìomaco , il fe- 
gato, e ferma il fluffo : in fomma quefi ac 
qua può hauere le Virtù , le quali fi affe- 

c i gnano 
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gnano all' acqua della villa di Luca. 

Del solfò. 

Il solfo, chiamato da ^Arino- 
tele cofia [aerai e Vnafifetie di mifto , e pa- 
fcolo o nutrimento del fuoco fotterraneo, 
fitto dalla freddezza de i Vapori inchiuf 
nelle cauerne della terra , la cui materia e 
focoft,aerea , oleofa.o graffa, che facilmen- 
te fi ftrugge , infiammabile, e di cattino o- 
dore. 2)iofcoride Vuole ch'egli halli virtù 
é di rifcaldare , di rijoluere , e di cuòcere to - 

fi o . (fi aleno Vuole ch'egli halli forza di ti- 
rare, e che fa di temperamento caldo, e di 
fottìi fo&anza , in tanto che facci referen- 
za à molti animali Veleno f: & altrout L-» 
Vuole ch'egli fa tanto caldo ,che filando lun 
gamente Jopra Vna qualche parte del cor- 
po, la vlcen, e rompa < (fili afifegna ancora 
p offa n za di rallentare . ^Autcenna lo fa_, 
caldo e fecco nel quarto grado, e Vuole che 
fa ajfottighatiuo, &* attratti no* Quefi'ac- 
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qua fi mijchia non foUmente co i Sapori 
ma ancora con la fo fianca di e JJo fio fio. Il 
che fi caua da quello, eh e non j òlamentC-j 
retta il foìfo dalla dittillatione , ma anco- 
ra perche l'acqua rifica idara , e poi raffred- 
data e porrata lontano , non perde il fiapo- 
re ne l'odore , ne le forze del folfio , e pero 
ella piglia dal fiolfo fòrza di fc al dar e, di difi 
fioccare, di affo r figliare, di nettare j di molli 
ficare il Mentre , e di purificare il fiangue , 
cacciando fuori li cattiui humoru 
DEL SALE. 

L A fiottanza del fafe e terrettre e grofi 
fa , le cui facoltà, fecondo ^duicenna, fono 
di ri jcaldar e, di de ficcare nel fecondo ordi- 
ne, di affergerei di digerire , di reprimere , 
di affo t figliare, di njoluere le ì emofilia, di 
refifiere alla putredine : le quali cofie fi ca- 
nario ancora da (fi aleno al nono delle fa- 
coltà de t fiempìici medicamenti , al capo 
3, do uè egli dice , Il fiale f meficolato di due 
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qualità, adergente, & aflringente , gran* 
demente de ficcando. Tutte tacque falate, 
come quejle di Ritortilo, beuute grande- 
mente de ficcano, manco ribaldano, netta- 
no , purgano le b umidita del corpo , & il 
refi ante del colpo contrabendo l'aflringo- 
no , e difendono dalla putredine, botano a- 
bondantemente l bum or flemmatico , be- 
uute informa di bagno nettano La cotica, 
giouano atti rognofl a i leprofi , a ’Vitihgi- 
nofì, e rifo tuono le ì>ndimie,o pofleme laf- 
fe flem manche, difeccano la bydropifla,ri- 
foluono le \entofta del Mentre de gli inte- 
rini, e della matrice, e difeccano le ulcere 
della bocca, in quefl' acque e poca quanti- 
tà di fate , anzi e la minor parte de tutti 
gli ingredienti. 

DEL NITRO. 

Il nitro ha grande affinità col 
fale fofile , in tanto che l'uno ageuolmente 
fi tramuta nelt'altro. Sono pero, differen- 
ti 
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ti in queSto, che 7 fate non e amaro, come 
e il nitro:e nel f ale e la qualità astringen- 
te, la qual non e nel nitro : o fe pur Ve ne 
e molto poca, la onde quello che è flato det 
to del fate , quello fi può dire anco del ni- 
trose non chel fale e piu gagliardo del ni- 
tro. QueBo e caldo e [ecco nel fine del fe- 
condo ordine, onero piu toSto nel principio 
del terzo. 'Pero dice Cj aleno ,fi fi piglia il 
nitro , taglia & affi triglia piu valor ofia- 
mente gli vificofi h umori che l fiale : & ha 
tra l altre quefia prerogatiua,che maraui - 
gliofiamente fiana le opilationi della matri- 
ce, e la fa fieconda. E perciò ejfiendo l'ac- 
qua del Mio nitro fia , non è marantglia fi 
Seneca ha fermo quell ’ acqua efifiere cofi 
fienile, che per l’ufo di quella alcune donne, 
che per lungo tempo erano fiate fterile , fi 
pano ingrauidate. E Plinio ancora finue 
che le donne per lo bere dell * acque del M 
lo fiono diuenute cofi ficunde, che in vn par 
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to partorirono cinque e fei fino in fette fi- 
gliuòli. E però ferme T oìdio , che Ho to- 
rneo Filadelfo fecondo He della Egitto ba- 
ttendo data per moglie Berenice fua figli- 
uola al He dell * ^4 firia, prò curò con. gran 
fretta che le fujfe porrata dell * acqua del 
Nilo, perche la ne beueffe. 

DHL BITVME, 

lo ritrovo effere piu Jfetìe di 
bitume. Oue fio ha diuerfe parti, come an- 
cora il folfo : e però , ancora che fi a Jecco , e 
chiamato JoBan^a humida. Cj aleno fcriue 
la forza di queBo medicamento effere di 
rifcaldare , e di e ficcar e nel fecondo ordi- 
ne: al cui parere ha fotto fritto Sera pione. 
Ha facoltà di rijoìuere, modificare , e con- 
glutinare : perche rif calda i nerui , li ren- 
de molli, e li co aduna. E K buono al le thar- 
go , cioè al fonno graue. (olfuo juffumigio 
Jana le dif Mattoni : ma dijcuopre gli epi- 
lettici , cioè quedi che patirono il mal ca- 
duco* 
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f d u co. Ha oltra quefe diuerf altre ftcol- 
^ tk , delle quali fanno mentione gli antichi 

u ‘ e moderni fcrittoru 

f DEtL ÀlVMÉ. 

’ c ' Molte fono le Jj>etie o forti dello 
i' diurne, e tutte fono di terrefre f fianca, 

& igneajion pero fenza qualche humidi - 
ta* Il liquido e di parti piu gr offe , il qual 
1 £ fi ritroua in quefle acqueta grande afirit 
9 tionr.perche Cj aleno ha detto le cofe aflrin 
'>•' genti ejfer fredde , e non ha detto che U/u- 

* rne fa caldo : perciò Cjiouamccio ha tenu~ 

* to che tallirne fa feddo : & altri ancora 

t hanno fcntto le acque aluminofe e (ter fred 1 

. J ly , 1 _ . . J 3 ?. & 1 . tÌ€ 

* de : e Lj aleno contra Jkietr odoro ha prò - gliamij.j. 

*• nato molti all /vigenti ejfer caldi , & ;/W 

»' no feruarf non dalla figiditajna dalla-» < • 

calidita , come f \ede feruare nella Cjer- 
i! mania , girandogli dentro il folfo. Lai urne 

I 4 ancora effer caldo f caua dall' acqua ca - * 

fr lidif ima dt&tllata da quello, Ef ecco nel 

* % terzo 

f 


i 
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terzo ordine fecondo .Cj aleno , e caldo nel 
terzo.o almeno, nel fecondo . Per lo che lac 
que aluminofe , quefie di Ritorbio, 
hanno 'virtù di fcaldare , di difeccare , 
nettare ,e dt astringere Valor ofamente, e di 
penetrare con la lor fettigliezga. (Beuute 
adunque afjottigliano, aprono, &* euacua - 
no per le partt di fetto , prono cano lor ma, 
& il fu dorè, e con l'aiuto della coBrittione 
Vnijcono le partile le fortificano . Sono atte 
a difearicaregli efcremenn,e purgarli. Fer 
mano lo fiuto del fangue , &* ogni fluffo 
del Mentre, e delle reni , fortificando quelle 
piarti. Sanano la opilatione della V e fica , e 
del fegatose delle interiora. (Beuuta ha in* 
finite altre virtù. Il bagno di quefl acqua 
gtoua a cacciar la rogna , al prurito , alla^ 
lepra : fana tutte le ulcere o piaghe deà 
gambe , ferma e di ficca le h emorroidi, o 
marouelle : e medica alle piaghe delle par - 
ti Vergogno fi , fi come tutti gli habitatori 

di Ritor 
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£>r UTORBIO. 

** Ritorbio per lunga ifperientia dicono 
j 6 ^ batter conosciuto £<? m effetto ritrouato . 
M DEL MAR M O. 

]l M 1 sono ancora imagmato chc__j 

. a ò 

'* m queste acque fi a la qualità del marmo , 
w p er rìtrouarji di quetto fotto le cauerne j 
u del monte ^Apenmno 3 e tal e, come Ji Ve- 
w de il monte in quella par regalia qual na- 
® fi e l’acqua detta del fegato : onde giudico 
® non e ffir fuora di propof tocche quantun- 
h que Ucqua fuffe prima calda , nondimeno 
f p affando per i luoghi lapido fi e feddijraf- 
'* freddar fi, & acquietar fi la qualità da effi 
,i fa [ìi , e rafure de quelli , che mena feco : e 
* perciò quell acqua nomata del fegato, ac- 
u quitta qualità di raffreddare , di e ficcare, 
i e di af Tingere : e fecondo alcuni emenda^ 
j la frenlezga, e può fanare le intemperie. 
i calde , come ancora Vediamo le acque pa fi 
“ fandoper i canali di piombo ucqmfarf fi- 
n mil qualità. 
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DEL TEMPERAMENTO 
DELLE A C QJ/ E. 

Havendo noi impiegato le quali- 
tà de tutti i J empiici , che fono nell' acque 
di Tilt orilo , è cofa conueneuole di trattar 
bora della temperatura e facoltà di tutto 
il miflo , la qual rifulta dalla compofitione 
di tutti infìeme. "Nel che lijogna jchiuar 
terrore di alcuni, i quali parlando del gr a 
do del temperamento de lagni , determina 
no il grado dal grado femphcemente 
minerali :pcr lo che effondo il nitro, il fol- 
fo , & il htume caldi e fecchi net terzo gr a 
do, lifognarelle dire le acque nitrofe, fot - 
force , e liruminoje effer falde e fecche nel 
terzo grado : la qual coja non fi deue con- 
cedere per due ragioni. l ?rima perche i me 
dicamenti componi de piu Jemp/ici non fi 
dellono giudicare dalla qualità di ì>n filo, 
ouer ancora di alcuni, ma dal paragona 
de tutti infame : per ciò che fe tu mejco la- 
rdi 
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rat il nitro col fucco della lattuca , quel 
comgofto non far a da ejjer con fiderato dal 
il le fole qualità del nitro , ma da tutti duoi 
f mij chiari m fi e me. Effendo adunque ne i 
V bagni non piamente i minerali, ma anco - 
1/3 ra [acqua, non f deue far giudicìo del tem 
ti per amento de t bagni da t Joli minerali , 
u ma ancora dall ’ acqua , tanto piu che lac- 
* qua e in maggior quantità che [altre cofe. 

« La feconda ragione e , che quando Voglia- 
l mo far giudicìo del temperamento dun 
medicamento comporlo di qualità contra- 
rie , non baita il fapere quali fieno i com- 
ponimenti, ma bijogna diligentemente con 
t fiderar tre cofe , cioè il numero, il grado, e 
la quantità de fi : prima Je i jemphei caldi 
fono tanti, quanto i feddi,o piu, o meno: 
da poi in che grado di cali dirà o frigidità 
fa ciafcuno di loro : ultimamente quanta 
fa ìa quantità di ciajcuno : per ciò che j 
dalla Varietà de femphei tra loro in quefe 

tre 
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tre co fi, numero , grado , e quantità , non 
piamente fi fanno i bagni diuerfi , ma qua 
fi infinito numero eli temperature e con- 
trario nel comporlo. Ma babbiamo nu- 
merato le coje , che entrano nella compofi- 
tione di queHe acque, co fi calde .come fred- 
de , & babbiamo detto gli ordini di tutte 
le qualità* Ma e fendo che Iddio filo e la 
Natura {come dice uicenna ) fappiano 

certamente quanta fia la quantità di eia - 
fiuno elemento , i quali fino quattro ne i 
compoHi.molto meno fitra pofiibile all hu 
mano intelletto conofiere la quantità dc^j 
tanti minerali mescolati con quefie acque, 
e d indi Meramente Japere qual fia il Vero 
temperamento delle dette acque , e defini- 
re i certi gradi di quello. Se Vogliamo pero 
con la fiotta delguHo e dell * odorato , e col 
difiorfi della ragione, & ancora col tetti- 
monio delle e ferientia giudicare di quelle, 
acque facilmente Verremo in que Ho pare- 
re. 


re, fdcqua della prima fontana , perche la 
contiene piu copia di cofe calde , che W nuo 
tano di [opra, folfo, bitume , alume : le co- 
fi fredde . in poca quantità > ferro & argen 
to: e gli effetti di quella nanfe fomenta 
fi conofcono al faldate coloro che la beuo 
no, effer calda nel fecondo grado, e ficcai 
nel fine del primo, offendo l'acqua , che ri- 
mette le qualità contrarie , piu h umida, 
che fredda . Lacqua della feconda fontana 
fa al contrario , non nuotandole cofa al- 
cuna calda di Jopra, ne rapprefintando al 
gufo, o al odore, alcuna cofa medicamen- 
to fa , e forze ancora poffedendo la natura 
del piombo , e da effer giudicata fredda & 
humida nel fine del fecondo grado, 
laequa del terzo fonte, effóndo mezzina tra 

,i quelle in tutte le qualità, e non rappr e fin- 
tando cofa alcuna grane col guido odore, 

e nelle fue operationtcon felici fimo fucceffo 
fanando le dille mp era tur e caldere fredde, 

d e fecche, 

I ' ‘v 
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e ficche, & h umide, onero che e tempera 
ta del tutto in tutte le qualità , ouerofi^ 
inchina à qualche leggiera calidita e / le- 
cita , e coji poca , che mente poffa impedire 
riproposto Jcopo» Ter tanto queSta beuutd 
credo che non ingannara punto coloro che 
in ejja fi confidano , mentre che non s in- 
toppi in qualche cofiitùtioni de corpi in 
tutto ribelli alla euacuatione per lonna . 
SDÌ qui fi potrebbe infierirebbe in quefie^t 
acque non pano Jole le qualità de f amplici , 
ma da tutti infieme compofii prò diètro-* 
yna terza firma imprefifia ned acque , la 
qual fa cofie affai maggiori di quedo che . -> 
alcuno poffia cauare dade facoltà de firn- 
phei. Che fi nelli composti artificiali come 
nedo Tetrafarmaco , e neda Theriaca fi 
leggono miracoloft effetti di quefia firma, 
quanto piu nedi comporli dada Natura J a 
quale in tutte le cofi fi moStra effere \era 
ministra di Pio? Là onde non e marauL 



y 


DI RITORBIO. 


y» 


glia, fe in quelle acque non folamente e la 
facoltà di fare tutte quelle cofe che posi- 
no fare le qualità di ciafcuno minerale . 
ma da quefa diurna forma data dal Cielo 
V; e \na yirtu co/i eccellente , e tale carat- 
tere imprejfo , col quale fi fanno maggiori 
effetti di quello che fi /fera , o fi pojfa cre- 
dere , mtendendofi fanare in tutti i mem- 
bri i morbi contrari] > come l'ifperienzjt-, 
l ha in molti contadini fatto cono fiere* 
DELLA FACOLTA. 

M A dirà forfè alcuno, come e pofiibile , 
che quefe acque p off ano ribaldare Vno fo 
maco raffreddato fino al fecondo grado , o 
raffreddar il fegato rifcaldato fino al fi con 
do grado, effendo operationi contrarie , con 
ciofia che \na co fa, come ì?na, non poffa o- 
perare cofe contrarie f Io dico quejlenojlre 
acque ejfere temperate , onero calde nel 
primo grado , e pero curano e iuno e lai - 
tro per ciò che il mezo oilrimejfo par ago- 

d % nato 


nato con gii e Stremi ha ragione di contrae 
rio , e pero poffono. ribaldare lo fomaco 
raffreddato , e raffreddare il fegato r fal- 
dato >jì come (acqua tepida raffredda /ac- 
qua calda nel fecondo grado } e rif calda lac 

l'acqua tepi - - 


qua agghiacciata , e conferua 
da nel fuo ejfere . 


DELLA STVFA. 

In tre modi fi può affare la Jlufa . 
ìl primo e quando Vn qualche membro 
particolar e offefo fe potto Jopra Vn Vafb, 
ouer vn foro grande ,per cui il "Vapor fa- 
lendo percuote quel membro , & imprime 
prefondamente in quello le fue qualitk.rac 
cogliendo Vn qualche panno di J opra il det 
tò Vapore, che non fi ffanda ; il qual e di 
grandi firn a efficacia e forza , e tanto piu 
potente degli altri , di quanto Sembro ca- 
tione auanzoL il bagno profondamente pe-. 
netrando . E co fi (acqua del primo fontc^j 
conuiene a tutte le membra paralitiche , 


cioè aUi tremuli , allo ffafmo, al jhipore^j 
deffe membra , alla fciatica , alle pacioni 
delle giunture .come podagra, cloiragra.ar- 
t etica quando bijogna jolamenre rijoluere , 
o mitigar il dolore. Gioua ancora alle ginn 
ture che tettano indurare , e che malate- 
uolmente fi muouono dopo le distoquacio - 
ni, fratture , caddimenti , e ferite . Cura i 
dolori de i nerui da caufa fredda & hu - 
mida, i gonf amenti delle gambe da mate- 
ria fredda, e le* durezze ribelle della milza 
e del fegato. Il fecondo e quando qnetto sa- 
pore entra nel corpo per alcuna parte , co- 
me fé fi cuopre la tetta con Vn gran linci- 
nolo acconcio in gui fa d’un padiglione , c-> 
che con la bocca aperta pano riceuuti li 
Sapori, onero fè la jota tetta fa mezza nel 
padiglione pieno di quettt Sapori : il qual 
conuiene a tutte le pafioni fredde & hu- 
mide del ceruello ^eccetto il mal caduco, per 
lo bitume : per cioche tirati quetto Sapore 


j 
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per lo nafo , entra nelle cautta della tettai 
e fi diffunde e fiarge per la fofianza del 
certi elio, confimando tutte le Jue fuperfiui 
ta,e correggendo la diflemperatezga : per 

10 che gioua grandemente à tutte le difilla 
noni ofiefe , che fendono co fi al petto co - 
me all' altre parti da baffo del no tiro cor- 
po : e co fi fi comprendono quafi infiniti 
morbi , che d'iridi hanno il lor nafcimen - 
to. Quello Sapore Jalendo per ina fittola, 
o canna , e penetrando nelle orecchie, Jana 
gli antichi dolori di quelle ', le humidita , ‘ 

11 firepiti, e la fordita. Tticeuuto nel tnede- 
fimo modo nella matrice rijolue le lunghe 
durezze di quella, apre le opilationi , pro- 
uoca le menttruali purgationi, cótifuma le 
mole generate nella matrice, e rtmoue la-, 
fierilezga » la qual procede dalle mucofità 
de i cotilidomo bocche delle iene nella ma 

* trtce. Il terzo ifo e , quando fi fiufit tutto 
il corpo , cioè quando lo infermo fia nudo 

. v • J- ' in 
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ffy in quella : à quello modo fana tutte le af- 

fo, fettioni della conca , come rogna & 1 altre . 
Un co fi tali , 'vale al prurito t o fiadore t al mal 

fa di fan Lazzaro, alla leppra, & altre infer - 
Ì mito, cutanee « Conuiene ancora non Jola - 
eh mente adì troppo grafiti ma ancora àgli 
ir- . hidropicii co fi purgando quella acquo fitta 
i per fi doti % come rifluendo ancora la 'Ven- 
ti- to fitta infinfibilmente , e dal male h alito o 

1 1 trafpiratrtento del corpo sfaldando e dif 

m ficcando * c Alle quali tre forte di flufe non 

ti e dubbio che le acque di Ritorbio fieno iti 
fo liy per quanto da molti intendo ejferne fat 

i ta ijferienza , la qual tanto meglio ficce- 

f derà, quanto da prudente medico (ara go- 
h vernata. 

b DELFANGO. * 

}t II fango di quelle fontane opera tan- 
ti to piu Valorojamente che la fiuf, ouero il 
ti bagno, ribaldando e dificcando, quanto la 

li terra t della qual fi fa il detto fango , Vince 

jj d 4 tacqua 
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laequa del bagno, e laere della flufa di fic-> 
cita, e la f ottanta di quetto fango fin sac- 
cotta,& e piu Jf e JJa. Ma olirà quelle co - 
fi * e Ifi f dn &° f orri fi ca k mem bra per ri- 
fletto dell * argento , del ferro , e dell ’ ahi- 
mè, e cojt piu gagliardamente pojfono fare 
le loro operationi naturali, la bnde quetto 
fango ritinge indietro le materie che cor- 
rono alle parti, mollifica le dure, rtfolue le 
imprejje dentro. Ma ancora fortificando 
le parti fa che non riceumo le materie che 
jcorrono , e quelle che fono fior f e digeriro- 
no, e cuocono,e dif cacciano: e perciò il fan 
go può conuenire a tutte le forti d' infirmi 
ta,alle quaìthabbiamo detto conuenirft la 
fiufa & il bagno. Ha in fe il fango non fio 
lamente il fate & il nitro , ma ancora la- 
lume, il bitume , & il fotfo cofì copiofo,che 
non folamente meffio fili fuoco , ma col filo 
odore mani fittamente lo dimottra, e per- 
ciò ha tutti gli megltori inditij o dimottra 

tioni 
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«, tiònì ìnite. Onde contitene non foUmenrt 
r. àtli gotto fi \ & adì tumori gip[i y & allc^j 

). durezze di tutte le ìifcere , e ferialmente 
y della milz*>alli dolori e durezze delle ginn , 
I. iure, e nerufma a tutte le membra indù - 
n rite da rottura t dislogamenro , per c offa ,ca~ 

l duta, feritalo per altra occafione contrat - 

r, te ,o rigide , e quafi fiderate , & a coloro 
fr ( Zrf lunga infermità hanno perda* 

h ta la lor [olita gagliardez£a>ouero che non 
fip°jf ono tnouereper le materie contuma 
ci inculcate nelli tendóni , o corde * ?Vr le 
facoltà mefcolate che fi truouano in quefio 
„'j _ fango , di mollificare , di nfoluere, e di [or- 
li * tificare :il che e rari fimo, e (j>e[fo per ifie 
l r lentia porta mar auiglia al mondo. Quello 

, che fi babbi ad offeruare nell ’ fo dellas 

ì( fiufit, bagno , e fango , lo diremo di [otto. 

(’ DEL BERE DI <XJ EST È 

a c ay fi. 

t II bere di quelle acque fa maraui - 

i i s gìioft 

k' 

.. '' ■ W ' - w 


k 


« 


*8 DELLE FONTANE 

ghofi effètti, perche penetra alle iifcere &* 
à tutti li membri principali, pero ne Ih Jan 
guinei tempera il caldo delle iene, ne i co- 
lerici rimette il feruore della colera , ne i 
malinconici vieta la (lecita delle parti /fi- 
de , nelh flemmatici difecca la fouerchia . _* 
humidità, e iota tutti li fouer chi humori y 
i quali fomentano tutte le diSlemperatu- 
re,e riduce il corpo al temperamento, net- 
ta e fortifica tutte le membra de i corpi 
humam: percioche di quefi ’ acqua beuuta 
fono tre principali fitcoltd, cioè, di altera - 
re,di fortificare, e di Vacuare . Ldlteratio- 
ne è di molte forti co fi nelle prime, coment 
nelle feconde, e terze qualità. Nelle prime ^ 
quattro qualità cofi J, empiici come compo- 
fie,flpuo far giudicio quefi' acqua hauere 
tutte le perfi trioni , ribaldando & e fic- 
cando per rispetto de tutti i minerali , 
humettando per rispetto dell' acqua , e de 
i metalli : ma nelle feconde qualità deu 

hauer 
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> batter Virtù , no n [diamente di penetrare , 

» di tagliare , di affo Stigliare , di difeccare , di 
lenire, di fondere, di modificare , di cuoce - 
i re, di di/Joluere, di Usuare, di digerire , di 

dispergere , di difeuter e , e di confumare: 

, ma ancora di adargarei dt rarefare, di a- 
\ prire, di rilaffare , di lattare , di adergere 
e nettare, di raderei di mondare, di pur- 
gare, e di attrarrei La combinatane fi fa 
per taSlrittione di quefi' acqua, mentre 
eda raccoglie, co Siringe ,& Vntfce la [oflan 
za dede parti Quede poi che feguono le ter 
ze qualità, cioè vietare la putredine, refi- 
fiere ade cofe veleno fe [cancellar i [emina - 
rij deda contatone, [cacciare la Vento [ir ài 
leuar la [ete,&* indurre appetito del man 
giare. Vietare le finzioni coft deda iella co 
me del ventre e deda matrice fitto il qual 
ordine fi contengono ancora tutte le eua- 
cuationi co fi vniuerjali , come particolari: 
come il digerire per l'halito o tranfyira- 
, rione , 


v ^ Ls Li L» L* r v IN 1 A li C 

^ / ' Ki 

f/W, prouocar Judore , {{purgar i catarri 
del petto , prouocar 'vomito , il Ven- 

tre , prouocar l'orina & i menibui Smi- 
nuire le renelle, i tofi , ^ ^/>rr<? delle reni e 
della 've fica, ifurgare tutti li fouerchi hu- 
mort che fono nelle 'vene . Ma facendo tac 
qua cjue&i tre effetti, fana le infermità , o 
primariamente , come fe effóndo amalato 
lo fornace per la flemma , lo euacua , alte - . 
ra, e fortifica : o Jecondariamente, cornea 
fe la teHa fa infirma per cafone dello fio 
maco, fanato prima lo fornace per la be- 
vanda dell' acqua, fi janarà ancora ta te - 
fa. fora per effempto ragionar emo dello 
filomaco ,e del fegato, allt quali la cottidia - 
na iferienza dim ostra queff acque gio- 
var e grandemente.' 

DELLO STOMACO, E ' ' 

S V O I‘\M ALT. 

L o fornace può patire ogni forte de > 
infermiràydlle quali tutte quefi acque pofi 

Jon» 
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fono gìouare. Alila intemperie calda gio- . 
ua.ro, l'acqua del terzo fonte, fi faro heuu- 
ta fredda in molta copia . Ve s ha da te- 
mere che. le parti vicine pattfcano dalla . li 
freddezza attuale , cejfando ella to&o,e du 
rondo poi lungo tempo la foco Irà fortifi- 
cante. Ma alla freddezza piugiouara l’ac 
qua del primo fonte , <& anco grandif ima 
mente quella del terzo, fe fora attualmen- 
te calda , & in poca quantità. ‘Per la me- 
de fi tha ragione fi curar a la humida in- 
temperie , fe fi herà moderata quantità 
dell' acqua del primo , ouero ancora del 
terzo . Velia temperatura ficca farà buo- 
na l'acqua del terzo fonte tolta tepida : e fi 
pigliara lungo tempo, a ceto ne figlia la Uti- 
lità della humettatione . La freddezza fi 
cura con laequa del primo fonte . Ma fe la 
intemperie fa calda e ficca , corner rà vna 
copio fa beuanda dii' acqua d.l terzo fon- 
te. Al contrario , fi la intemperie faro. ^ 

\ > fredda 
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fredda Cr humida , converrà fin [acquai 
del terzo fonte , che del primo. Jftfajè Vn d 
qualche humore nelle cavità dello Jloma- \ 
co 3 o nelle fue toniche fomenti Vna qualche 
intemperie, bifogna prima 'vacuare la ma 
feria , e poi Joccprrere alla intemperie , ftL~* 
forze non giudichiamo [acqua poter fare e 
Inno e laltro f Si potrà Vacuare quefto hu- 
more e con altri medicamenti 3 e col bere 
di que fi acqua , e ffetialmente col "vomito , 
provocandolo pero poi che fi f ay à bevuta 
[acqua 3 la qual mi pare piu ficur a di tutte , 
non cefi quella che "vacua per le parti di ^ 
fiotto, perche d'indi fi può temere qualche 
cffefa , e molto piu Je quella vacuatione fi 
fu per la Via dell orina , ejjendo la via piu 
lunga, e per parti piu nobili : fi che in que 
fio cafo e meglio vacuare per lo Vomito , o 
per Impartì inferiori con Vna qualche me- 
dicina appropriata. ‘Pare a me che quefr 
acque meritino vna grandifrima lo de per - 

,, chc-j 
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che non follmente borano le materie di 
ciascuna fòrte contenute nello filomaco, ma 
correggono ancora le intemperie che gene 
rano quelle materie , e fortificando tutte le 
facoltà naturali del Ventricolo , vietano la 
generatione di effe. In Jomma curando an 
cara le altre parti amalate [ueìgono le ra- 
dici de tutti i mali. Lo filomaco alle Volte 
non cuoce tene y donde fi generano molte^t 
crudità e Vento fità , le quali e fcono fuori 
del corpo o per di fiopra o per di fitto, e fi- 
no in fastidio à tutti , ouero ritenute fanno 
gonfiamenti dello filomaco , e de gli hippo - 
condrij o parti Vicine al cuore , onde ne na 
fiono dolori & anfietà nello filomaco , dal 
che ne può feguire mordicamento del cuo- 
re , & sfinimenti o mancamenti d’animo , 
alle quali tutte male difio [inani laequa i* 
cofi della terza come della prima fonta- 
na , quanto per la ififerieni^a, la qual han- 
no t terrazzami, pare che poffa [occorrere, 

tenuta 
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beuuta o calda o fredda,rifioluends le Ven- 
to fità, fomentando il calor naturale , e fa- ; 
cendo Lo piu gagliardo, potando gli humort 
acri, falcimi mordtcano la bocca dello jl o- „ 
moto, fidando il dolore , costringendo la±> 
fottanza laffa e rara , e fortificando tutte 
le Virtù. ‘Dicono ancora che ri flora lo ap- 
petito, o in tutto finarntOjO languido e de- 
bole , o per qualità aliene, o per quantità^ 
fouerchia 'vacuando i'humorjl quale cau 
fa di que mali . Tuo ancora fanar i mah , ' 

che tranno origine per conjenfo della boc- 
ca dello fiomaco,come la epilefia del (frani 
matico recitata da (f aleno. uAd altri an- 
cora fogliono occorrere dolori di tetta , fire 
piti o fuoni di orecchie, Vertigini, delirq, o 
Vfcimento di fienno , e malinconie per vitto 
dello filomaco, il qual curato con la beuan- 
da di que fi' acqua ce fa il tutto. Ter la me 
defima facoltà fanara ancora la naufea e 
fiouertimento dello filomaco , & il vomito , 

leuando 
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li ‘ leuanelo Via la caufafanarà il finghiozzp» 
f le affertìom delle inteBina>come colica jli a 

^ ca , fatte per difètto dello jlomaco :amaz? 

f té * ìtrmi, e h (finge fuori. Sanar à anco * 

li rale ottrutttom &• ogni forte di durezza 
Ktf fatta nello Jlomaco . in fomma quefl' ac - 

f qua può fanare tutti i Vii] che poffono mo 

i leBare lo Jlomaco : il che in molti paefani , 

'ti i quali a cafo beueuano l acqua di quella^ 

tt . . fontana , fi è Ceduto, e poi ojfèruato . 
i DEL fEGATO, E DELLE 
t SVE INFERMITÀ. 

0 Il fégato patifce diuerfe infermità , le 

0 quali fi potranno curare con la beuanda 

fr** di queji acqua. La intemperie calda fi cu 
i,i rara col molto bere dell * acqua della ter - 

il za fontana . ^Ai modo che laequa baiente 

f è remiffa per la ammiftione della tempe - 

1 rata , la freddezza non ha bifogno di co fi 

H copiofa beuanda , accioche reìlando piu 
i tempo nel corpo >poJJà ribaldare. Ter lo 
t e cbcs 
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che conuerria ancora l'acqua della prima 
fontana : ma (e con la caltdità ii fia ag- 
giunta la humidità.farà appropriata [ac- 
qua della terza fontana per ina certa prò 
por none che ha con la Iattanza del fegato . 
Ma fe alcuno humor e fomenti la intempe 
rie , altra la intemperie il fra ancora in 
altra forte di infermitaper cicche il fegato 
dalla colera è riempiuto .dalla malinconia e 
induritole dalla flemma e opilato:ma quefl* 
acqua nettar a la colera dal fegato, fonderà 
il Jucco malinconico , liquefarli la durezza 
della milza, taglierà & af ergerà lagrojjèz. 
za della pituita o flemma . S alcuno canuto 
humor e farà generato dal fegato , e man- 
dato per tutto il corpo. ouero ad ina qual- 
che parte faccia infermità , giouarà quefl ’ 
acqua non Jolamente nefando che non fi 
regeneri nuouo humore , il qual fomenti 
lamica infermità , ma jcemarà ancora li 
già fatto , leuando i ta o la caufa , onero di- 


Jlruggendo la ejfentia: per ciò farfara ogni 
forte di rogna, il prurito , la tegna, la lep- 
pra,la Vitiligine, la elefantia : vietar a /c-> 
erifpile , le bergeri, e le crepature ferial- 
mente che Vengono nelle palme delle ma- 
ni, le puflule, li eftntbemi, le papule, tur- ' 
te le macchie, la itteritia, emendar a il puz 
zor del fiato , e trifto odore del corpo , il 
brutto colore, curarà le h idropi fie , Jana- 
ra le atropie, e magrezze del corpo : cura- 
rà ancoragli acori , le farfarelle, le alope- 
cie o peìagioni fatte dal malFrancefe, lc_j 
faui, me licer idi,, le ofiafi \ le cephalargie, le 
emigrarne, torpori , le Vertigini, i tinniti o 
filili delle orecchie, le Vigilie , le malinco- 
nie, le triflezseje pazzie, o vfcir di (enno. 
Si può far congiettura che giouarà ancora 
alla prudenza dell * animagli* acutezze*-* 
dello ingegno , al fortificamento della me- 
moria, Vacuando gli hurnori che offujcano 
& ojcurano la mente, mitigaragh ardori 
f e 2. delizi 
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delle fauci e della canna del polmone : cu- 
rarli tl pudore della bocca , & il fiato che 
Ja di cattino odore , leuara la raucedine , e 
rijchiarerk la Voce : Janarà le infiamma - 
giom dettatola e di dentro e di fuori , e le 
firetture del petto . Dicono gli h abitatori 
del luogo, che alcuni caualh , eh ' erano boi- 
fi fino guariti per la beuandadi quefi' ac 
qua. Sanar a ancora la palpitatione o bat- 
tere del cuore , li mali delle reni , e della Ve 
fica , tacnmonia e falfidine deli * orinate^ 
per la marauigltofa virtù che ha , e per la 
analogia che tiene con fimil cofe prejer na- 
tine , io crederei che la prefiruajje ancora 
della pettilenza , nettando il corpo , e forti- 
ficando i membri principale ferialmen- 
te il cuore y e che fuffi , come diciamo noi \ 
^ dlefitfarmaco a tutti i mah pettilenti , e 
come antidoto centra tutti i Veleni. Soc * 
correrà quefi' acqua alle pafiioni mani- 
cali , vacuandogli humort che poffono fa- 

rc_j 
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re tali pacioni In fomma io tengo ferma 
opinione , che ogni forre A’ infermità fi po - 
trà fanare col bere di tjuefte miracolo fe ac 
ejue : e per guanto mi ì>ien detto dagli ha - 
bitdton di Ritorbio , molti già lafciati da-, 
i medici , e come morti già abbandonati, 
dal bere dell * ac^ue di quefte fontane fono 
come rifu fittati, e da morte à Wa rìuoca - 
ti: di donde e poi nato che del continouo fi 
fono andate offeruando molte cure, e tenu 
te come miracolili che ha molto piu ecci- 
tato me & infiammato di defiderio di (a- 
peme ejuanto in ejuefia breuità di tempo, 
e fomma mia occupatione mi e fiato pofìi- 
bile per communicarla reco ,c he me ne hai 
grandemente pregato, e per la fomma tua 
autorità come infante mente comandato . 

COSE CHE S’HANNO DA 

offeruare intorno al bere le 
acque di Ritorbio. 

Fin jui h abbiamo dichiarati la na - 

r 3 turd^ 
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• tura e facoltà delle acque di 'Ritorbio , in-> 
fé me con le infermità alle quali effe con - 
fungono per panarle. H ora iBìmo effer co - 
Ja ragioneuole insegnare il modo e la rego- 
la di bene sfarle, e tanto piu che potranno 
efjere alcuni , i quali fenza il configlio du- 
no esperto medico fi crederanno da Je jlef 
fi di Japerle ìfare. lo adunque auuertij co 
ejjorto tutti , che prima ricerchino il 
configlio e parere de lor medici , / quali, 
ton fiderata diligentemente la lor compie f 
fio ne, la infermità , e la cauja , lor infegni- 
no e pongano innanzi la qualità e quanti- 
tà dell' acque , il tempo & il modo di \>(ar 
le , e che h abbino à fare prima che le pi- 
gliano, e poi che le haueranno pigliate : di 
tutte le quai co fé il propofito no Uro e di 
trattare per lo auenire : perciò che non ba 
fa fapere la natura e facoltà di quelle ac- 
que, ma-btjogna ancora fapere il modo 
la regola di pigliarle . E s ingannano gli 
. huom 
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huomini nelle coje della medicina piu che 
in tutte Idtre : perche fe leggeranno ap- 
preso à 7) io Jc onde e (j aleno alcuna copi 
marauigliofa, fenza Veruna diflmttionc_j 
in ogni male , & in ogni tempo in ogni 
età ladoprano : il che occorre à far fi fiejfe 
Volte , e con gran danno degli amala ti, cioè 
quando nò L fanno a tempo douuto. Il me- 
defimo può accadere nell ' vfi di quelle ac 
que , quando alcuno le Vftffe fenza il con - 
figlio d'uno intendente medico. ? ero chi 
Vorrà conseguire il de fiderato fi ne faceta-, 
ogni co fa còl configlio di prudente & efier 
to medico. 

- BELLA PVRGATIONE NE- 

ceflaria nel bere delle dette 
acque. 

A v e n g a che già balliamo dima - 
firato quelle acque poter curare ogni forte 
d'infermità, cofi di fuori come di dentro,, 
non delle pero il medico cofi confdente- 
. . e 4 mente 
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mente nel foto vjb di quelle porre tutta U 
fferanza della falute , anzi deue ancorai 
con altri rimedij procurare di aiutare ti 
fuoi infirmi , e preparare la Jlrada alle ac 
que ad operare. Se gli bum ori cattiui fo* 
no pochi nel corpo , e mobili, farà faeil co -» 
fa che l acqua fola tip offa portar fuori. Il 
che per iSferienza dicono prouarft ogni 
giorno, fuccedendo felicemente à molti l<c* 
fanatione col foto bere delle dette acque fen 
Za altra purgarione o aiuto : e jfetialmen - 
te Jel morbo fra fenza materia , ma che 
Vi fra la fola distemperanza , onero la de - 
ho le z$a delle membra alle quali non con - 
mene alcuna euacuarione,ma la fola alte - 
ratione e fortif catione. Mia jet morbo fa- 
rà materiale , e da temere che fé netti pri* 
mi giorni ìdequa non Vuoti tutta la mate 
ria, il reftante agitato e fatto piu J corren- 
te Vada Verfo vna qualche parte , che men 
tre penfiamo di curare Vna infermità* 
y non 
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I non ne facciamo vii attra. Il medico a- 

, dunque fimpre prima che V/7 li bagni, eua 

l cuora , e cauarà ancora [angue , fi farà il 

, bifogno : è tanto piu Je [acqua non fi beue - 

, rà,ma fi vferà in Vno degli altri tre modi . 

, v La purgatone porta feco molti commodt, 

| fi perche le vie ft fanno piu aperte , e cofi 

, [acqua poffa poi ptu Uberamente per tutte 

le parti, fi perche vacuata vna parte d<z_j 
, gli humorij ce ne refta minor quantità di 
, euacuare , fi perche Vacuato tl corpo, toc* 

( qua piu facilmente imprime le fue quali * 
rà . Là onde piu fieramente e ptu toflo fi 
rifanaranno gii amalati . E situa purga-* 
tione non baftajje per la copia e contuma- 
cia degli humon , bifognarà reiterare la-> 
purgatione. Li medicamenti che fi babbi* 

,■ no ad vftre , io li rimetto al giudizio del 
medico, per lo cui con figliò fi curar a lo in - 
| firmo. 

DELLE COSE, LE QVA^ 

’ , f J lipof 
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li poflTono giouare alla pur * 

4 gatione, & alla attionc dell’ 
acque* : . .w 

Non piamente bifigna preparare il 
corpo con la purgatione,accioche la cur<a_^, 
babbi felice fuc ceffo prima che sfidino que 
Jìe acque ^ma ancora negli altri tempi firn 
pre debbiamo effer e in aiuto a quelle : co- 
me per ejfempiofe fi beuono per lo Jìoma - 
co ^e fi potrà infondere menta o affenzo: 
per difopilare il figaro le fi potrà cuocere. 
entro la cicoria , l'agrimonia^ ouero me fio- 
lar con la detta acqua la lor decottione y o 
tacqua da quefi herbe lambicata. 
milza conuengono le radici de cappan , & 
il cetrac. stille reni la liquiritia. Efifi.be 
nono tacque per kuar la frigidità dello fio 
maco y poi che faranno pajjate porrà lo a- 
malato , innanzi che mangi , inghiottire al 
cuni grani di maftice , o di pepe , ouer pi- 
gliare yn mor fello di diatrionpipereon firn 




pìice , o di dio Spolitico , o altre cofe pmilu 
SDi fuori fi potrà vfàre cofe confortatine, 
olei, Unguenti, linimenti appropriati, ac- 
ri ciò che pa fino per difotto , mifchiafi man- 
i na, o mele rojato, o dotato, oj ale. Ter prò 
li uocar l orinai le p potrà aggiungere Mna^ 
•i dramma de polue de lombrtcì ter re Siri, o- 
». uero la fornente di halicacabo chiamato 
». da Latini filano defecar io. Lo effercitio 
t ancora fa che ijuef accjua penetri piu to - 
, fio, e la cena parca. *Ne fi deue (ubito di- 
r jperare ,fe ne Ili primi giorni non fi orina . 
i Ma bt fogna vjare cop ne i cibi le cofe din 
. retiche, come negli altri modi, e purgare 
f due e tre 'Molte : percioche la fomma della 
( cura cónpSle in queSlo,che Lccjua efcaper 
, la da della orina : e fo Affando ogni dih- 
, gentia non fi ormava , bifogna ceffate in 
I tutto dal beuerla. Innanzi che fi entrinel 
bagno , fè l fegato farà per natura caldo o 
le reni, il fegato fi potrà Mngere con Mn- 

, i - • e** 
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guento Jan ialino ,o rofato : le reni con Un- 
guento di conte fja , o di (J aleno :e Jel fio - 
maco fufje laJfo,o deloie , accio non fi alien 
ti piu al tempo del lagno per [acqua tepi- 
da, fi potrà l>Jare yn ceroto dimatttce. 
T>apoi la fomencationejl fango , e l'emiro - 
catione , mentre cbe'l memlro infermo V 
ancora caldo, fi dellono applicare gualchi 
medicamenti appropriati , come alla mil- 
za yn ceroto di ammoniaco , alla tetta yn 
facchetto fatto di maiorana , betonica, fte - 
cade , & altre cofe capitali. Il mede fimo fi 
ha da fare negli altri membri infermi. Che 
fi amtaranno quett * acque mejcolandoui 
coje appropriate, acciocke ne fegua tl defide 
rato fine guanto piu con ogni ingegno fide 
uè procurare, che la qualità delle acque non 
fia adulterata , ma J, incera , quantità con- 
veniente, il tempo, il modo, e lordine oppor 
■ tmo,de quali Juc ce fittamente trattar emo. 

DELLA QJALITA' DELL* 

acque 
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H acque di Ritorbio. 

■Jl La qualità di quefl' acque e dì due for 
il ti, le quali dobbiamo conpderare,\>na della 
f f tal tra de gli accidenti. Le qualità 

it della foflanza fi poffono mutare in due_j 
k modi, o quando W s'aggiunge qualche coja 
ri eflrmfeca ouero intrinseca fe le toghe . Di 
ti fuori molte cofe pò fono mutare la follan- 
ti Z,a di quelle dalle proprie e naturali lor 
qualità, percioche le fontane fono canate — » 
nella terra difroperte , e per ciò le lor ac- 
que dalla frigidità della notte fono raffred 
date oltra il proprio lor grado , onde di- 
ventano piu crude. La rugiada ancora ca 
dendole dentro la notte à due modi infet- 
ta la foflanza loro , fi perche le fa manco 
Jincere per la Jua ammifhone, fi perche le 
fa putrefcibih. Molto piu ciò le accade per 
la copio fa mejcolanza delle ptoggie, neià, e 
grandini: di donde auiene, che je toflo beni 
di quefle acque dopo la pioggia , necejfaria 

mente 
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mente tu beni infieme con effe moli ac- 
qua pio unta. Onde non fo lumen te elle non 
hanno quella lor Utilità medicatala cau 
fano molti danni ne i f orna chi deboli , 
nelle oppilationi : e po fiele altroue. tofio fi 
putrefanno : il che fi cono fce per l'odore e 
colore deprauato , e di quefie tali salcuno 
ne beue,puo incorrere in 'pane e diuerfc_^> 
infermità. Molte coffe ancora fono porta- 
te da i 'Pentije quali con la lor qualità in- 
fettano e corrompono la fi? fianca di effe, e 
putrefacendoli ancora in quelle inducono 
corruzione : fi come molti animali , chc-j 
nuotano e Viuono in quelle , non folamente 
con lor qualità mentre 'Piuono inquinano 
tacque , ma ancora morti fi putrefanno in 
quell ' acque. Moli altre effe di fuori pof- 
fono immutare la fofianza di quefie ac- 
que, quando le manca qualche cofa natu - 
, rate ,percioche e li Sapori jolforei effalano 
continouamente dall' acqua, mentre fono 

faldati 

' /■ - •• » ' 
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§ faldati dal fole. Oltre a ciò tutte le parti 
v oleaginoje , de bitume , folfo , & diurne , <*- 
ti fendono alla fnperficie , principalmente^» 
i nella prima fontana ; le quali ouero fono 
i raccolte in maggior copia che fa la natu- 
b rat propor rione con laequa , ouero fe 7 
h y/ afa*/* <*/ fondo fi ritirano mentre -» 

[ che l'Vafo pieno e alzato del profondo per 
t le acque t e co fi o niente , o poco di quella f 
\ piglia. E che quefle cof di ima in ìnafitc 
i ciano mutare la foBan^a delle acque , non 

0 accade prouarlo con piu parole:e pero non 

t fi deue alcuno marauigliare,Je alle ìolte o 
t non faranno quello che douerebbonOi o che 
fj Innate faranno il contrario y facendo gran 

1 danno a chi le beue : là onde io effortarei 

♦ jempre quelli che poffono , che badino alle 
k fontane , accioche co fi pofino bere [acqua-, 
t intera me folata con tutti i Juoi mine - 

f ' rah t finterà , & à niun modo alterata in 
n Jo fianca. c Che je accade a portarle Via , fi 

> v potran 
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potranno Scuramente portare ne i Vap dì 
y>etro , e fé fi raccolgono [incere , e fi tengo* 
no ben J errate m quelli, perdono poco della 
lor 'virtù ,[i beuono Scuramente fredde , e 
con Slice fuccejjo da tutti , mentre perì 
che non pano alcuni che non peno vfiati 
alt * acqua fredda , o che' l loro filomaco fia 
offe fio dalle co fé fredde : perche all ’ bora e 
meglio ribaldarle in duoi Xap al bagno di 
Maria . Il grado del caldo fia come defì- » 
dera la natura di ciaficuno. Sono alcuni, 
che fe non la beuono caldifiima dificiolra i* 
la fortezza dello fìomaco dal tepore dell 9 
acqua , toBo la "vomitano . dltri al con * 

trario dalla intenda calidità p rtfioluono m 
[udori. Se la p può ber fredda , come la xie 
ne dalle fontane , e penalmente la fiate, è 
piu foaue,e piu fana , mentre la fia raccol* 
ta pncera al modo che habbiamo infogna- 
to. La qualità della fiufit , bagno, o fango, 
deue ejjère finterà , come della beuandLt^ 

habbia 
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'i barbiamo detto. E Je forfè in quella fi fuf 
f fero bagnati leprofi , ouero infetti d'altri 
fi mali, fi deue gittar Via quell * acqua , per- 

v che e meglio vfare le coje nette , che le in - 

0 fétta te. 

I Ì DELLA Q^V A N T I T A' 

/ dell’ acque. 

t La quantità e o Vniuerfale,cioe,quan 
li ti giorni ella s* babbi a pigliare , o p artico - 

f lare , che quantità ogni di. La quantità 

1 Imiuerfale alcuni Cogliono effere di quin - 

l deci , altri di vinti, altri dt trenta, altri di 

quaranta giorni : ma Veramente non ft 
t può effere numero determinato , per non 
i efferfi molto Vjate fino al prefenre , fi co - 

K me la natura non fana tutti i mali ad Vn 
,t mede [imo tempo, ma altri piu tatto, altri 

l piu tardi. Sei morbo e facile da ftnare,in 

f Jei, ouero otto giorni f fanano col bere, co- 
A me riferirono i paefani : fe non e cof faci - 

; . le , in quindeci ’ fe e difficile , bifogna non 
i f folam 
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jolamente fino a trenta , ma ancora fino a 
quaranta prolungar il bere . £ dicono an- 
cora che molti non firifanano il primo an 
no , ma bifiogna pigliarle duoi e tre anni . 
Nella quantità particolare io ho ojjerua - 
to quello, che il primo giorno il piu delirai 
io Ite (e ne pigliano trenta onde in piu iol 
re : da poi ogni giorno fi aggiunge ina li- 
bra, fin che jì ardui à cento onde , il qual 
dicono e fiere il termine commune. Et in 
quella quantità fi perfeuera fei, ouer otto 
giorni. Vapot Jùl fine ogni giorno fi fini - 
nuifice ina meza libra. Ma qui fanno bi- 
sogno due di&intioni ina tolta dal male o 
dalla parte inferma , Ultra da colui che la 
piglia. Se quefi ’ acqua fi beue per euacua - 
re, o alterare tutto il corpo , o ina parte. 
lontana , come le rem , bifiogna bere afidi. 
Se per fortificare , e freddimene in mem- 
bro , che alla prima occorra , baila poca. L» 
quantità, cominciando da meza libra , 

andari 
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t andando fino à quattro. Laltra diHintio - 

v ne della quantità ji piglia da coloro che^ 

■ beuonopercioche fecondo la diuerfità della 

% età , fe[fo y complefione , &* altre fìntili , fi 

t Vana la quantità , che piu fe ne dà ad vn 
j gagliardo , che ad Vno che fìa debole ,piu 
i ad vn huomoy che ad vn fanciullo. L’ac- 
i qua che ft beue in Vn giorno fi deue berc~> 

t in quattro Volte. La quantità ancora del - 
j la (tuffa, bagno , e fango , è o Vniuerfale , o 

i particolare , cioè , quanti dì fi debba per - 

t Jeuerare , e quante bore ogni di. Dell ’ Vni 

\ uer/ale conuengono quafi tutti m Venti - 
cinque o trenta giorni ; Ma qui fi può dir 
li quello chabbiamo detto di (opra del bere, 
t cioè non Vi effer certo termine , ma douer- 

j fi rimettere al giudicio del medico prefen - 

i, te. La quantità ancora particolare di far 

> ogni dì nel bagno f uffa, e fango , non ha_, 

, certo termine , fi debbe coilituire d<t^ 

r Vn medico , il qual confideri tutte le cofe, 

\ f * chc__j 
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che fi debbono confederare m tal cafo. Che 
Je alcuno ricercale da me ina gualche re 
gola generale, faccia à quello modo . Il prt 
mo giorno i'ama/ato fila ina me za bora-, 
nel bagno , o fango , o fhtffa : ne i feguenn 
giorni ogni di il aggiunga ina quarta par 
te d'hora : e quando iorrà cejjare , ogni 
giorno fcemarà ina mcf bora : e je ducs 
iolte il giorno fi ifaranno quefie cofe,man 
co fi perfeuerarà la fera, che la mattina, fi 
per lo caldo , fi ancora perche non fi pro- 
lunghi piu del douere la cena . 


DEL TEMPO DEL BB- 

re l'acqua. 

I l tempo conueneuole à bere le acque 
e parimente o iniuerfale , o particolare . 
Luniuerjale è il tempo del! anno, nel qual 
fi beuono quelle acque . Quello non e di ter 
minato , perche egli iana fecondo la fio , - 
gione della primauera. Se l 'Aprile farà 
caldo e ! ecco , fi potrà cominciar à bere al 
. finr^j 


i 


! fine di quello , ouero al principio di Jrfag- 
( gio. .Ma fi la prìmatlera farà fredda &• 
ì h umida , bifignarà affettare fin che Jìd~> 

> caldo. Il tempo adunque Vniuerftle farà 
i la primauera , e la prima parte della fiate, 

i fi la farà calda : & effendo temperata , 

, tutta farà conuenitnte , fi come piu nel 
principio dell' autunno che nel fine . La^ 
j "Vernata al conto Veruno non conuiene. Il 
j tempo Vniuerfale della fiuffafbagno, e fan- 
\ go e il mede fimo che del bere , e pero piu 
largo, per eh e ancorane i tempi freddi fi 
p off no v fare, pur che h abbino luoghi ac - 
comm odati, come fi vfit nelle buone città: 
t e tanto piu fi fi fanno in qualche membri 
particolari , e per alterare. Come per t do- 
(i lori della matrice, e fieri lira , figgono l e j 

? donne in quefP acqua fino all ’ ombilico. Il 

medefimo intendo delle embroche e fango 
in Vn membro particolare, come nelle du - 
i re^ze de nerui, e nelle giunture. Ideila te - 

; " / ì fi*- 
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fta pero non laudo far fi quello la inuerna 
ta , percioche facilmente potrebbe paffare 
qualche frigidità per li meati , o porofita, 
la qual grandemente offenderebbe il cer - 
nello. Li poiagro fi poffono lauarft i piedi 
con quefi acqua da ogni tempo dell anno, 
e cofi col lungo l>fo fi fortificano le partile 
non riceuono le fiufiioni. Il tempo par fico* 
lare e la mattinai e la fera , quando è piu 
freddo . Si entra nel bagno alle diece bore> 
e ti fi fta V»’ bora e mezaidapoi fi ripofit 
y>n bora in letto , .e fatto ì>n poco di effer * 
citio pajfate le tredici bore fi difina : e do* 
po il mangiare di otto bore la fera , ciocs 
alle tinti e W bora, fi ritorna nel bagno, 
e\i fi fra vn bora > ina in letto: e paf* 

fate le tinture fi cena. 

% • 

fino 

effe ratte à confeguire la fanita 3 cofi diden 

tro 


DEL MODO DI VSAR 

le acque. 

I l modo con che quefi acque po^ 


*T 


no come di fuori , e vario. Il bere e in piu 
modi ; o mejchiando le viuande con quefl' 
acquatone facendo il pane con quefl ac- 
qua, ouero cocendo in effe le carni , o mi- 
ncBre, o altre cofe per vfo del mangiare , e 
temperando ancora il vino con quella : o 
berla Jota per leuarfi la fete : ouero à certi 
tempi per medicamento per curare e pre- 
feriate vna particolar parte , o tutto il cor 
po. Il che fa o Vacuando , o alterando ,o for 
tifcando . t A me pero non piace il cuoce- 
re i cibi , o mifchiare il vino con laequa de 
bagni. Comandano tutti , che non folamen 
te nel prender laequa , ma ancora dopo tol 
ta fi pajjeggi:il che non e fempre bene per 
cioche Je la fi piglia per fortificare lo fto~ 
muco in poca quantità , meglio e ripojare: 
& in tal cafo e meglio pigliarla fando in 
letto. ^Altrimente e meglio paffeggiare , 
perche cofi meglio laequa fi digerifce,e p/tf 
fa per l orina . ‘Bifogna ben pero auertire, 

f 4 che-* 
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che non fi faccia mutamento troppo gd* 

" gltardo , o grande : perche ne feguirebbe il 
contrario di quello che fujfi la, nottr a in - 
tentione . Il fudor e in luogo di euacuatio - 
ne per Forma . // bagno ancora a tutto tl 
corpo fi può fare in \arij modi .perche o lo 
infirmo e portato da Jerui, onero tdcqud-, 
gli e gittata adoffo , onero nuota m \n ba- 
gno grande, ouero fede e fi ripoja, & anco 
fi laua in t>na tma. Si tipo fi e fiq quoto lo 
infirmo nel bagno , e y fcendo fia ricettato 
ne i panni non caldi ne freddi, ma tempo- ' 
rari,e fia ben fciugato. Copri fi poi in letto , 
perche cofi alle y>olte fole far fi copiojo Ju- 
dore , e ne jeguita maggior yacttatione che 
nel bagno itteffo.Quetto mede fimo sha da 
feruare nella fi uffa, o nel fango. Si può an 
cor a embrocar la tefla , tagliati prima o 
raduti i capelli f opra la commifura coro- 
nale :e fatta la embroca, fi fughi bene la-, 
te Ha i o con ina fiongia , o con yn panno 

lino. 
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Uno , e fi delle tenere len coperta la teff* 
dt notte. La fiuffa fi fd aneti ejfit in piti 
modi: perche onero quefi ’ acqua lollente 
fi porta in yna qualche camera fatta in 
* volta , onero in fiaffette fatte di fattole, co- 
me fi fanno in (fermania , e come su fa an- 
cora in Italia , e nelle larlerie : onero fi 
può portar l'acqua in yna cafetta dafii,oue 
ro in yn padiglione che cuopra benifiimo 
allo intorno. <. 7 

l’ordine da servare 
in pigliar le acque. 

S E fa propoftd yna infermità , Iti-, 
qual hallia lifogno di quelle acque , à piti 
modi , come la lepra , della leuanda e del 
lagno, che ordine s halli à fer tiare, io ri - 
trouo diuerfi pareri. ^Alcuni parlando 
della materia dell acque medicate, comari 
dano prima bagnar fi , e poi la medefimaùj 
mattina lere innanzi che fi mangu <Altri 
dicono prima douerfi lerej poi entrar nel 

f $ _ lagno % 

\ < i ■ 
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bagno. Che errori fino fuetti? Fare in Vn 
mede fimo giorno co fi tnnanti il mangiare 
co fi rollo , che tirino la natura a co fi con- 
trarie? Il bere tira gli humori dalla cir- 
conferenza al centro jl bagno al contrario 
dal centro alla circonferenza . Quello e Vn 
Uccidere gli huomini. Speglio fanno colo- 
ro, che bifignando ìuno e l’altro, vfano hor 
Vno, hor 1 altro : benché pano da ejjer loda 
ti quelli) i quali prima vfano il filo bere. 
piu giorni, poi il bagno filo : ouero, fi p ha 
da vfare lìmo e /altro in Vn medepmo gior 
no , la mattina bere , e la fera bagnar fi. il 
bere deue precedere , perche Vacua la ma- 
. tena, corregge la intemperie delle vipere , 
e diuertifce la materia ( che corre al luo- 
go affetto) alle vie della orina. Che fi dopo 
il bere giudicarli il medico non piamente 
ejfer bifigno del bagno , ma ancora delitti 
ft u ffa e del fingo , s ’ha da cominciare da i 
piu leggieri. Ter il che ejfendo il bagno 
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piu potente di tutti, la mattina sfaremo il 
bagno o la Jlujfa , e la fera la embrocatio - 
ne &* il fdngo : fercioche quetti non fan- 
no effetto contrario, ma tutti tirano allc^j 
parti di fuori, e rifoluono. Ouero dapoi tu- 
fo della fi uffa e del bagno per molti giorni, 
fel morbo non cede , bijognarà andar al 
fango: come per effempio negli antichi hu 
mori delle pedane fi deue primamente Va- 
cuare tutto il corpo , cauando il pingue fi 
fa il bifogno, con la media, ouero attinen- 
za 5 e con medicina coueneuole. E quello 
che Vi refa, che può [córrere alle parti of- 
fifi , fi deue Votare per la via dell ' orina 
con la beuanda dell ’ acqua della terza fon 
tana . Secondariamente la materia con- 
giunta t la qual e impreffa nelle giunture, 
che e piu fittile, e piu cutanea, [ara daef- 
fer rij ciotta con la fu fa. Quella che farà 
piu groffa e dura s fi mollificar a, e fi rifil- 
erà col bagno . E quella che e nelle parti 

profon 
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profonde, f trarrà fuori con le miro cattò - 
ne. Ma sella farà cefi grò (fa e molto im - 
prejft , che quelle cofe non fieno batteuoli, 
bifognarà ultimamente lenire al fango. 
Ma perche quette cofe non fi poffono ra - 
gionenolmente tratta) e fenza, la notitiaL, 
delle fei cofe , le quali noi chiamiamo non 
naturali , non farà fuori di proposto ra- 
gionar di quelle, e prima del ^Aere. 
dell’ aere. 

L À ragione delytuere e inttr omento 
molto necejjario al medico , perche quetto 
può fare molte cofe fenza gli altri duoi,ma 
gli altri duoi fenza quetto niente poffono. 
Nel bere dell * acque f deue ^ofare mag- 
gior dthgenria nella ragione del ì>iuere,che 
nella fluffa, o bagnolo fango, eccetto taere % 
il qual in quettipiu fi debbe ofpruare. 
quelli che beuono [acqua , batta in fomma, | 
che la freddezza dell ’ aere efh-injeco non 
cottrwga le porofìtà del corpo, per le qua- 
li ' 

4 ... v ' " >' . . v i 
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li deuè pàfftr hcqua , e che non impedifca 

*ty*IJ*£if* ^ coloro che di 

fuori Tifano il Lagno , egli altri, nauiga.no 
tra Scilla e C4r iddi, tra le quali il folo T>iag 
gio per lo mezo è ficuro : percioche la ca - 
h diràimprejfa dal Lagno nel corpo, può 
tanto ejjereaccrejciuta dalla e fieno r fred- 
dezza dell ’ aere , che oltragli altri acci- 
denti , de quah parlaremo poi , non pia- 
mente accende li h umori Ji piriti, e le par 
ti Jode , & alle fate cagiona la rifolutione 
della Tur tu, e la morte. In contrario quelli 
che fi Lagnano, de LLono con grand fima^ 
diligentia Jchiuare ogni eflenor fredde z? 
za, percioche aji' bora piu facilmente che 
prima la efherior feddezga può p affare^, 
per il pori del corpo aperti dal Lagno alli 
nerm, alle giunture ,&* all ’ altre parti : 
& in poco tempo potrà apportare mag- 
gior danno, che non hauera recato T)tilz_j 
il lungo Lagnare de molti giorni. % fogna 

adun 
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adunque f chinar e Uere freddo , e pereto e 
piu ficuro fare il bagno in cafia W W* dna, 
la Jluffa fono Vn padiglione ila entbrocatio 
ne in vna camera , e laillutadone alle fine 
fir e perche co fi non folamente fi fichtuara 
U freddezza dell 9 aerejna ancora la ingiù 
ria de nembi , turbini , pioggie , e tempefte, 
che poffono fioprauenire ad* tmprouift. 
Che fe Idi farà nuuolofio , o pluuiofi y ouer 
per qualch* altro modo freddo , & humi- 
do, farà bene la fidare il bagno, la doza,& 

) { U fango , onero farli m cafa doue fia retti - 
ficato Uere con torte , Le quai tutte cofi^ 
fi deuono ancora fieruare nel bere , concio - 
fia che tal giorno fia da ejfer chiamato da 
medici non di primauera , ma di verno. 

In fomma il freddo e Vhumido fi deue per 
ogni via e modo fuggire , in tanto che al - ( 

cuni habbvno Voluto , che ne ancora dapoi ** 
il bagno per giorni quaranta colui che fi 
farà bagnato fi debba lauar le mani fienon 

col 
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i( : col vino. 

M DELLA SORTE DELL* 

a cflercitio che fi debba vlare 

fi > - nel bere dell* acque. 
c, Il moto & effercitio e molto gioueuo- 
;r , le nella co fa de bagni , per ciò che ejjo effer- 

I* òtto fuegha il calor naturale , e lo fa piu 

j gagliardo , [caccia gli efcrementt della ter - 

g Z* cottione in tutte le parti del corpo , i 
n quali Vacuati il corpo retta piu puro, il \ 
i M a U 10 ^ acque e fatto piu libero , & 
fi ancora le cauità delle vifcere , e li meati , 
fa co fi delle Vene , come delle arterie , fi dila - 

f tano y e coji [acqua piu facilmente paffa 
j per quelle i & imprime le fue facoltà nella 

fi /ottanta d'effe : oltra di quetto gli humori 

p che fi deuono purgare , o fieno nelle Vene, o 

l altroue , offendo liquefatti , e diuenuti piu ' 
p atti alla flufione , piu facilmente faranno 

,j lauati giu dall * acqua , & Vfciranno fuo- 
ri. Il Ventricolo rifcaldato dal medefimo 
J . < caldo 
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caldo dello effercitio, acqnifla Vn certo ap- 
petito di here : là onde amene che non fb- 
lamenre non fta offeso dall ’ attuale fred- 
dezza, quando l’acqua e beuura,ne aggra- 
dato dalla copia , ne là faftidifce , ma piu 
totto la nceue con diletto , [abbraccia con 
piacere , e la cuoce con giocondità : e pero 
[acqua a quejlo modo paffa affai piu tofto , 
efjendo ella attratta per la medefima ra- 
gione Volentieri dalle Vene ri faldate, e fuc 
chiara dalle reni e colata. Oltra ciò accre- 
jciuto il calor naturale di tutto il corpo , le 
facoltà naturali di tutte le parti fatte piu 
gagliarde , oprano bene i lor vffrij , tiran- 
do, digerendo , J cacciando, infìema Va- 

cuando tutte le materie nociue , e correg- 
gendo tutte le dittemperature fuori di na- 
tura , i quali fono t principali capi delle cu 
rationi per mezo de i bagni. Conuieni a- 
dunque vfare Vn effercitio moderato in- 
nanzi che f beni [acqua, e perfeuerart an- 


cora 


cord in quello mentre che dura il bere, no 
dapoi fi delle allandonare tl moto alme v 
no leggierifiimo tutto il giorno fi Ucqua^ 
tutta non (ì [ìa 'vacuata innanzi il cilo , 
accioche la Virtù efyultrice {la qual tutta 
confjjle nel moto t & opera pel mezo di ejjo 
moto) per lotio fatta pigra non f cacci il re 
fante dell* acqua, Jrfa figli infermi per 
alcuna cafone non potranno far efferci - 
tioydellono almeno farfi portare o in coc- 
chio o m lettica , o caualcare , o nauigare,o 
farfi portare fopra Vna cadrega^o mouerft 
a qualch altro modo , onero almeno piu 
lungamente farfi fregare co i panni in- 
nanzi al cilo l fogna ripa far fi fi come an- 
cora dopo il cilo Vii bora o due , non fila- 
mente col corpo , ma epiandio con lanimo. 
Quelli ancora che fi vogliono bagnare , o - 
Vfare la fu fa à tutto il corpo , per le me- 
defìme caufi dellono prima fare leggie - 
r amente effircitio , perche co fi ogni cofa_> 

g fuccede 
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fuccede meglio. Dopo il bagno ancoralo/? 
la mattina come la fera , bi fogna fare V» 
poco di effercitio , accio fi rifaluino le fil- 
ler fluita dal caldo dal bagno liquefatte. 

DEL SONNO NE I BAGNI. \ 
Conciosia che tutto quetto me 
dicare per \ia de bagni confitta in anio- 
ne , il Jonno nulla gli può giouare ,fenon 
quando dalla natura e dal cielo e ordina- 
to perla notte , nel qual tempo bifognapro 
curare che lo ammalato dorma , accioche 
f facciano buone cottioni , e le forze fieno 
rittorate all' opere necefftrie nell* ^fo di 
quetti. ^Al tempo che i bagni oprano nel 
corpo , non bijogna dormire y perche il fon- 
no fa contrarlo effetto à quello che f rictr 
ca , ritenendogli h umori, i quali dall ’ ac- 
que de i bagni f douerebbono ifcacciare.In 
alcuni folamente potrebbe effere conuene- 
uole il jonno , (libito beuute tacque per yn 
poco di tempo , quando lo flomaco fuffle de- 
bole , 
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bole, per attuare le acque . A concede pero 
W tl forino dopo il bagno , perche la tip erte n- 

•jt za mottra , che nelfonno dopo il bagno , 
i C€ JJa la refoluttone delle fòrze , fi cura la-, 

i latitudine del corpo, fi rinchiudono li fi- 
rn riù > ne fi prò hibifce in conto Ver un o il fti- 

’fj. dorè , anzi piu facilmente efce nel jonno , e 

conduce f4ori l humidttà imprefja nella . Li 
^ cotenna deli acqua del bagno , & ancora 
•« gl* humort rettati nelle catti t a, e non per-, 

fittamente purgati dal bagno . Dopo il di- 
^ fi n are per due ragioni e dannato il dormi 
j j, ^ Zùtn » perche non fi deue dormire 

g di giorno, fi perche la fetta fi riempie d<Z^> y 

fa 'Vapori. Ma salcuno fiffe auezxato al dor 
t ™ire, efe non dormiffe, fentirebbe offe fa fi 
{ . potrà concedere Vn breue fonno. 

j DEL CIBO CONVENEVOLE 

t v * chi pigliai! bagno, 

j, Sogliono far errore nel viuere 
I' . quelli che fono a i bagni , mentre che per 

£ * fi*r% 
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far allegri, & in compagnia mangiano 
de piu Jorti cibi , &* in maggior quantità, 
di quello che bifognarebbe , oltra di quefìo, 
dopo lejjerji bagnati , tyhauer vfato li fan 
go, per la calidttà di quelli fiubondi, gli a- 
malati nel primo mangiare fanno Vna__, 
zuppa nel Vino, non per mangiarti ma per 
bere il vino . Ma il Vino tolto innanzi lal- 
tre cofe liquide, nuoce, non folamente per- 
che offende la te Ha , ma ferialmente per- 
che tutte le Vene e le interiora e ficcate — » 
dalla calidità del bagno yingordamente 
fubito tirano H Vmo innanti che’l fa cotto 
nello fomaco, perche percuote i nerui, in- 
debolire le giunture, e tanto piu f e fia fred 
do e piccante perche per [acrimonia pene- 
tra <& imprime la freddezza piu profon- 
damente nella JoHanza de nerui. i cibi nel 
vfo de bagni ftano facili da digerire , accio 
non aggrauino lo fomaco già indebolito 
peri bagni, e fi ano di buon nodr imeneo, . 

accio 
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liccio che fortifichino le forze opere-» 

necefifarie, e non pano eferementitif , accio 
che non accrefchino le materie che fanno i 
morii , e che non tmponghino fopra la na- 
tura Vn nuouo pefio. Tal e il pine lonifii- 
mo , le luone carni , e (imili altre cofe che 
fi fanno. 2s Jon fiJellono co fi restringere 
gli ammalati , che non fi ricordiamo del 
detto di p/ippocrate, che l cibo e la leuan - 
da Vn poco piu cattivi, ma piu dilettevoli , 
Jt debbono preporre alli megliori , ma me- 
no fioatti al gutto di chili prende perche-» 
non folamente fi deue compiacere allo am 
malato , ma perche gli e piu giovevole: per 
che quelle co fi che fono ricevute con gutto % 
lo filomaco meglio le abbraccia, e , per con- 
fi guent e, meglio le cuoce . 'Nell* vfe de la- 
gni fi debbono fchiuare tutti li cibi che-» 
riempine la tetta, come aldo, cipolle, lattu- 
ghe, cafcio, e jtmil cofe. alcuni lodano il 
vino bianco , e forfè perche è Prouocattuo 

g i dell' 
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dell' orina. ^ Altri comendano il 'pino ro fi 
jo , per fortificar piu lo fiomaco indebolito 
dall * vfo dell * acque, lo in quello cafo lo- 
dar et piu quello , che fuffi piu conueneuole 
al fiomaco deìT ammalato , e piu grato, 
pur che non offendere la tetta, e non indù 
ceffi fonno. Jtton fi deue fubito dopo il ba- 
gno mangiare ne bere , perciò che riempie 
la tetta: molto meno fi deue mangiare nel 
lauarfi o embrocarjt, o infangar fi, e mol- 
to peggio e mentre fi beue l’acqua. Del tem 
po del difinare le opinioni de i fcrittori fo- , 
no diuerfi:ma al giudicio mio l’hora da_* 
difinare , beuuta l’acqua , fi cono fiera da l» 
v yma di quelle tr$cofi, Quando lo infermo 
hauera orinato altretanto acqua 3 o poco 
meno , di quella che hauera beuuto one- 
ro dapoi l’orinar bianco e chiaro , forino-, 
mL fi cominciarli a tingere del fuo fohto colo- 
re, onero quando dapoi duna copiofa eua - 
cuatione la natura ceffo . , ancora che non 

fio-. 
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fia euacuata tutta , perche quello e fogno, 
che in poco tempo il re fio non fi debbe * 
orinare . Jfrfo perche e difcordia tra i ferie 
tori , y? Z* fra*, o il difmare debba ej]erc_j 
piu copiofo , io dalla natura della cofa cofi 
determinare i la queflione nella Jluffa , ba- 
gno,e fango. Facendofi due Volte il giorno jl 
defnare deue e [fere piu parco o fobrio , che 
lacenaperche ejfendoui poco tempo dadi - 
(inare al bagno della ferace! difinare fujje 
copiofo j non fi potrebbe in cofi poco tempo 
cuocere , ma dopo la cena fegue la nottc^j 
piu lunga , nella qual meglio fi potrà cuo- 
cere il cibo. Jtfa beuendofi [acqua , la cena 
deue ejjere piu leggiera e manco , accio che 
douendofi bere la mattina per tempo gran 
copia dacqua , all' bora lo ftomaco fia Vo- ■ 
to, e libero , accioche laequa non trouando 
impedimento pofii meglio p affare. 

DELLE AFFETTIONI 

V*' dell’animo. 
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Le ajfet nonio perturbationi dell' a* 
filmo fe faranno fuor di mtfura, cagiona - 
ranno infermità e mortele quando mode- 
rate, la cUratione e falute , delle quali ho- 
ira fommariamente ragionaremo quanto 
fretta all ’ ìfo de bagni. Offerendo fi adun - 
que tutte le imaginationi dell ' animo fotta 
forma di male o di bene , l'dmmo fi ritira i> 
dal male , &* i fririti fi ritirano alle parti 
di dentro , la natura covre al bene , &* il 
pingue fi frandet il bene prefente induce. 
allegrezza , il futuro la freranza , il mal 
prefente cagiona dolore * & il futuro pau- 
ra. Tiene adunque i medici nelle cofe de i 
bagni comandano che fi dia bando alle tri 
flezZfi àgli affanni alle molettie,& a tut 
te le cofe che recano dispiacere , e fldr fem - 
pre in giocondità & allegrezzd'perche 
uendo co fì, I animo p rende pronto ad effe- 
quire qualunque co fa , & i jfiriti fono 
anch' efi pronti à mouerfi ad ogni parte, 

‘tUttC-j 
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tutte le yifcere i \afr fono aperti , tal- 

mente che ogni cofa liberamente pajja per 
quelli, egli humori fono talmente fiutili, 
che fono atti a yotarfi per ciafcuna parte. 
Ter far allegro far a bene partir fi da ca^ 
fa, & andare alle fontane per non fentire 
itrauagli famigliar ! , &* intrauenire e ri- 
nouarjt a front , è canti , è danze, & altri 
co fé tali, che rendono gli animi lieti. 

DELLA VACVÀTIONE, CHE 

fi deue procurare nel be- 
re dell* acqua* 

Servendo tufo de t bagni il piu 
delle fiate allo euacUare , bifogna vfare o- 
gni diligenza , che gli eferementi cómrnu- 
- ni delle cottioni di tutto il corpo , & i pat- 
ticolati di ciafcuna parte non frano rite- 
nuti , ma ftano Vacuati o dalla natura , o 
dall * arte. La mattina adunque , innanti 
che alcuno beui {acqua, óuer entri nel ba- 
gno, fiuffa,o fango, procuri di votar il yen 
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tre cofi della prima , come della feconda. 
cottione perciò che ,fe fi ritengono nel cor~ 
po, farebbe pericolo, che )>na qualche par- 
te defii non fuffe tirata nell ’ hab'uo del cor 
po , oltra che co i lor sapori offnderebbo- 
no il capo, e ritenuti lungamente fi ìerreb 
boro piu à feccare , onde poi con piu diffi- 
colta riufcirebbono , & ancora impedireb- 
bono il paffaggio dell ' acque. E pero,fe la 
Natura da fe non fi aiuta a mandar fuo- 
ri quegli efcrementi, come le feci bifogna- 
rd fare ferui fiali , o cri ften della dettai 
àcqua,con olio, ouero Juppotte, ouero mol- 
lire il mentre con W oncia di paffute di le 
nante, o con brodo in cuijia bollita la det- 
ta quantica di paffute tolto innanzi patto . . 
Il me de fimo faranno le fufne o prugne co 
fi fiefch e, come fecche , i febetten , i tama- 
rindi , fichi ficchi, manna, cafiia, tir ìni- 
uerfalmente ogni brodo di buona carne, co 
me di cattrato , di capone , e di gallo ^ec- 
> chio. 


■) 


DI RITORSI O. io 7 

chio , *7 brodo de pefci, e ferialmente ma- 
rini, il brodo di biedoni, di bietole, de fi - 
nazfi, e di ciafcuna forte de cauoli, il bro 
do de legumi , e maggiormente fe vi farà 
aggiunto olio dolce, oximelle, b ut irò, me- 
le, zpccaro, o fàle. Sono molte altre cofè, 
che fanno il medefimo effetto , ma per bo- 
ra batti hauer ricordato quette. % fogna 
ancora con diligenza attendere alla Va- 
cuatone dell ' orina nel bere dell ’ acqua: 
pero fi deue raccogliere tutta la orina di 
Vn giorno dopo l' hauer beuuta laequa , £-> 
p e far la ,o mifurarla, per fapere fe ne vfei - 
ta tanta , quanta fe rii beuuta , hauendo 
pero conftderatione delle cofe liquide , che 
fi fono tolte , e del vino . Ma fe l'acqua be- 
uuta non efee, bfogna confderar la caufa y 
e doue ella fi a raccolta: perche sella non fi 
Vota , non fempre ella fi deue cattare co i 
critteri, ma folamente quando ella e retta 
ta nelle budella , il che fi conofce dalla lor 

tenfione , 
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tenfione, grauezjjt, * rugiro : o che la non 
fia paffuta al fegato per la oppilatione del 
le Vene chiamate me fer diche : percioche fa 
cilmente le Juper fluita contenute inquefie 
parti fi attraggono alle interina: pero In- 
fogna canarie forilo con vn criBere y a con 
Vna fuppofta . Ma fi lacqua fia raccolta l , 
nella Ve fica , bifignarà ongere il pennec- 
chio con olio de Jcorpioni, o altri oli] à que 
fio appropriati Ma (e lacuna fia ritenuta 
nelle Vene per la oppilatione delle reni , hi- 
fognarli procurare di cauarla , o che la ef 
sh ali per la infenfibile tranfyiratione con 
leggiere fregagioni , & ongendo con vn 
qualche olio nfo lutino , come di camomil- 
la, o di amandole amare , onero p prouo- 
chi il fudore col bagno , o con la fluffa . Le 
quai tutte cofe fi operarano meno di quel- 
lo che fia il bifogno , Il giorno feguente fi 
procuri di canarie fuori con vn qualche. 
medicamento , c babbi proprietà di tirar 

•. - fa”* 
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fuori lacqua, come col /tropo ro/ato fiuti - 
uo , iride , brafca marina . Jtò quando 
y fi amo 1 bagni per \>n qualche membro 
particolare 0 principale , ancora quello Jì 
deue purgare diligentemente , fowé’ quan- 
do dogliamo pigliar la gocciola al capo,dob 
biamo prima purgar la tetta, prouocando 
ancora lo farnuto , ponendo ima penna 0 
Vna qualche fettuca nel na/o , ouero ina-* 
Jetola di cauallo. Sono ancora da ejfer prò 
curate tutte falere j olite ìacuationi , come 
de i menttrui del latte , del [angue dal na- 
jo, delle hemorroide 0 marouelle 9 e de cau- 
teri]. Il coito e da ejfer /chinato, per ciò che 
indebolire troppo lo [ omaco . 

DEGLI ACCIDENTI, OVE- 

i ro perturbationi del corpo. 

Benché ned' ìfo de i bagni tutte 
le coje ordinate dal medico [ano jeruate 
diligentemente, il che e pero co/a molto dif 
felle, Jogliono nondimeno occorrere qual- 
che 
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chi decìdenti , i quali, fe pano preuedun,fl 
poffono £ chiuare , < curar fi, quando faran- 
no fopragiunti. T>i quetti alcuni fono di 
rutto il corpo, come il fidare, la Jlracchez? 
za , il mancamento d'animo , lo rifcalda - 
mento, e la febbre» ^4ltn fono duna par- 
ticolar parte , come il dolor del capo , ld-> 
Vertigine, la Vigilia, il [orno, la offefa della 
V&a, le fcefe, e la toffe. gli accidenti della 
Jlomaco, fono la feteja jecchezgd della hoc 
ca, f appetito perduto, la fame, la debole Zr 
za, il dolore , il rutto , il fingili oz^p , epr il 
gomito , come fi legge nel libro di (jaleno 
intitolato degli accidenti e morbo u4> 

Del fu dorè ne i bagni. 

I l fudore non darò, mai fafHdio ne i 
bagni, fe non fi commette errore : e quetto 
prouiene o dalla troppa repletione , & d 
quella conuiene la euacuationeio dalla fot 
tigliez$a degli humori, al quale fono gio- 
ueuolii cibi leggiermente aHr ingenti, co - 
, /we— » 
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me le minestre di miglio , o di panico: con- 
vengono ancora le cofe aceto fe,come tdgre- 
A i granati, i limoni, gli aranci la gela- 
tina, & altre cofe rati : o che l fido re fi fa 
dalla debolezza delle forze, a quetto fi de- 
ve foccorrcre co i buoni cibi , e che facil- 
mente nutrirono :o che l proviene dalla ra 
rez&a della teflura del corpo , & a quefto 
Ji prouede ponendolo lo infermo in luogo 
Jrefco, e facendogli 'Vento, e gettandogli ac- 
qua fejca Jfeffo nella faccia. 

Della laflìtudine. 

L a ffontanea latitudine e [ubicano . :> 

debolezza , non ejjendof mutate le parti 

jode fuori di natura, ne Vacuatigli humo- 

ri , può far fi dalla foia gran Vacuation ^ 

dellt Jf triti, i quali éjcono con lo ifteffo fu- 

dore, & altre Vacuattcni fatte per orma, 

o per lo Ventre , o dal caldo del bagno , o 

fi uffa , & aere , onero dal Johro odore di 

que bagni. Se adunque la mattina , innan 

» • 
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zi che heuano tacqua , o entrino nel bagno 
gli ammalati fentono yna certa latitudi- 
ne o languidezza , bisognar a rettare per 
quel giorno, e piu fe perfeuerafje , accioche 
per la noua yacuatione non yenghino a ca 
dere in sfinimento , ma bijogna ripofarfi : 
con tutto il corpo dtHezp in ietto, acctoche 
li finti per lo mouimento e fatica non 
yenghino a rijoluer/i in tutto . Conuiencs 
ancora odorare cofe di buono e grato odo- 
re, e dopo prefo i cibi che tolto nutrirono, 
pojfono dormire, e per dirlo in fomma,bt- 
fogna yfare la ragione del yiuere che ri - 
fiaura,e che conuiene alti conualefcenti . 

Del mancamento dell* animo 
nel tempo de i bagni. 

I l mancamento danimofuole ferial- 
mente auenire ne i bagni a coloro che non 
yi fono auezgati, &* hanno l'habitudine 
del corpo laffa e rara, e che fanno piu rem 
po nel bagno che non nchiegono le lor fbr - 
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Zf * perche queSlo mancare fuol attenére 
dada grandif ima euacuattone de finti. Si 
può ancora fare dal puzzolente odore de 
baimi a chi non Ve vfato. quello man- 

camento che procede dalla nfolutpone de 
foriti fi foccorre col f ruzzarli fubito in 
faccia , & ancora in tutto il corpo acqua 
fredda, il che fa ritirare li f ir iti a dentro , 
il fargli ancora Vento con la vettaiuola, e 
dargli ad odorare cofe di buono odore:lo- 
dor ancora del pan caldo , e dell' arrogo: 
conuiene ancora il Vino a coloro , à cui è 
Venuto mancamento dantmo : fi come an- 
cora il fucco fremuto dalle carni arrosti- 
te , le oua da forbire , Vna zuppa fatta in 
Vino odorato . JfrCa à prouedere, che gli in- 
fermi non cadino in mancamento d'animo 
per l’ufo de i bagni , tenghino in bocca ac- 
quafredda fola , ouero mifchiata con ace- 
to, fi bagnino la fàccia, odorino cof odora- 
te, peri t pomi , ma ferialmente i cedri 

h Del 
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• Del rifcaldamento che inter- 

- — . i 

uiene nei bagni. 

I l rifcaldamento di tutto il corpo ? * 
delle yijcere foprauiene alle i>olte cofi in - 
tonfo, non folamente a coloro che jono nel 
bagno, ma ancora quando ne jaranno l>jci 
ti, come fe fuffero in ina fornace ardente . 

quefh tali bifogna fubito dare i>na^ 
gran beuanda dun decotto fatto di cofe re- 
frigeratine , con fìropi della medefrma in - 
tendone, due o tre 'volte il giorno. Tutta. 
la ragione del lor itinere debbe effer fred- 
da & bumida. Lajciafr il 'vino, e laltrc^j 
coje calde . Siano applicate le epitime at- 
tualmente & in jo danza fredde , al cuore, 
alle reni , al fegato, & ahi testicoli : inspi- 
rali laere dall * acqua freddi f ima , e pon- 
gano Ipeffo le mani e li piedi neh * acqua. 
fredda. E bisognarli fare tre o quattro 
giorni in quello tal gouerno , prima che. L-* 
ritorni albagno'.e polendo l infermo ritor- 
nar ui. 
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narui , pigìi prima Vn boccone de polpa dì 
tamarindi , 0 <// cafiia:& il giorno foglien- 
te fi bagni vna Volta fola , 0/7000 tempo : e 
prima ch'egli entri nel bagno , 0^0 4/W- 
«0 incontanente poi che Ve entrato , pigli 
Vn oncia di zucca.ro rojato , 0 folo,o difciol 
to in acqua Jìillata rejriger attua. Ma fi_j 
Vna parte fi a rifcaldata , come i rognoni) 
lo filomaco, il fegato, 0 altra,bifignarà prò 
uedere a quelle, tir binanti e dapoi tl ba- 
gno , come s e detto di fipra ragionando 
delle cofe che aiutano. 

Della febbre che può venire 
nell’ vfàr i bagni. 

L A febbre diaria & ancora letica, fa- 
cilmente fi pub accendere dal caldo de det 
ti bagni, alla quale bi fogna foccorrere co i 
medefimi rimedi/ , co i quali fi e rimedia- 
to al rifia Ida mento. Ma (e farà putrida , 
all ’ bora non folamente bifogna attener fi 
dal bagno , &* ordinare Vna fittile dieta , 

h » mas 
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ma Infogna ancora cauar fangue purgare, 
e fare quei rimedij , che fono communi k 
curare la febbre , de Ih quali non e tempo 
di trattarne bora in quello luogo. Segui - 
tiamo a trattare dalcuni altri accidenti. 
Del dolore della tefta caufàto 
dalli bagni. 

S v o l E fouente Joprauenire il dolor 
di capo, cofì a coloro che beuono [acqua .co 
me a coloro che la pigliano dal di fuori, f 
perche per lagitatione degli humorif fol- 
leuano li finti e li Sapori, i quali Jalgono 
alla tetta, la qual effendo per natura fed - \ 
da , ne potendo confumar li , per la lor co- 
pia le pe Ut ce He del ceruello fi tengono a di 
f endere , e con la lor acutezza fono mor- 
diate : il che cagiona gran dolore , il qual 
fi curarà con la diuerfione di e fi fatta con , , 
le lauande calde alle braccia & alle gam- 
be, con le \entofe jecche.cioe fenza tagliar- 
le , appotte alle natiche , alle cojcie , & alle 

gambe , 
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gamie, & ancora alle ffalle & al fine del 
collo . Contengono ancora per diuer tire In- 
fo de criteri, aprire le morroide , & ejf er- 
arare le parti inferiori del corpo. 

Delle vigilie cagionate da ba- 
gni, o daltra occafione. 

S E quelle traggono origine dalle paf- 
ftoni del animo , e da tritìi penfteri , vi ha 
Infogno folamente di prudentia ima fc_j 
dalla qualità de lagni , come dalla goccio- 
la troppo calda, lijogna prouederli con co- 
fé contrarie . Cominciando dalle cofe piu 
leggiere, fi lauaranno adunque le braccia 
e le gamie dopo cena, prima che fivadi a 
letto con la decottione di fo latro , di lami- 
ca, di nenufare, di influiamo, de viole, de 
capi de papaueri, con la qual decottione . _*> 
porr affi ancora lauar il nafo e le orecchie 
j (fejje Volte di di e di notte , & apporre al 
fronte epitime fatte della predetta decot- 
tione, con olio di Viole e di nenufare 0 nin- 
*U- - V hi fea: 
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fiea:Vpp ogni regola di viuere che rafpeJ-* 
di,mangiando penalmente nel fine delitti 
cena la lamica . Conuengono ancora le [è* 
menti di gag auere condite col zu cedro ,&* 
il [tropo di papauere , il diacodio , la con- 
Jerua di nenufiare , Vn [crepolo di pii ole di 
cinoglo/Ja : & in quello mentre btjogna la 
Jctar il bagno . 

Del fonno , come fi porta ri- 
mediar nei bagni. 

S v o l fiarp il fonno non piamente 
nel dozarp o prender la gocciolai per la ca 
Udita delta tetta che attraggo, ma ancora 
a chi bene l'acqua ,per h vapori che frigo - 
no al capo per hgitatione dell ' acqua e de 
gli hnmori per lo corpo. due modi hi- 

fogna [occorrere à quetta indispoptione, V - 
no con diuer tire gli vapori che non afien * 
dina alla tetta, e con la lor ri fi limone, [r_^ 
Vi faranno già [aliti. Il primo p farà con 
tutte le [orti di diuerpom, delle quali h ab- 
biamo 
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liamo poco ha ragionato.il fecondo fi far a 
con le cofe che hall» ino virtù di e ficcare, 
di affot figliar e, e di rifoluere, penalmente 
con gii odoramenti diffondila , dipeuce- 
dano , di ruta 0 fola ouer cotta in aceto , 0 
aceto foto che fi a for tifiimo caldo , e con gli 
olei caldi applicati co fi al nafo come alleai 
tempie , e fimili altre cofe . La ragione del 
Viuere fia come quella , la qUal e de fcritta 
da Cj aleno in quel fanciullo , il qual patina 
il mal caduco , cioè ajjottigliatiua e defic - 
catiua 

Della vertigine cagionata 
da bagni. 

L A Vertigine fifa piu follo in coloro 
che beuono [acqua, che negli altri , per la - 
gitatione de gli humori di tutto il corpo in 
fieme con [acqua : percioche s'inalzano i 
Vapori al capo , e caufano Vna apparenza 
di rauolgimento nella imaginatiua. Que - 
Jla fi cura co i me de fimi rime di], co i qua- 

h 4 li fi 


no 


DELLE FONTANE 


li fi curano le male difyofirioni poco di 
fra ricordate , diuertendo i Sapori alle par 
ti da baffo , perche non falcano al capo, e 
rifluendo quelli che di già Vi fono fatiti , 
& infileme fortificando la tetta, e fferial- 
mente Votando lo filomaco con purgatane, 
o vomito. Se prima non fu fife fiato ben pur 
gato.Sel farà bifogno cattar fangue, fi ca- 
ni dalla cefalica , e poi fi pur gara il corpo , 
e dapoifii Verrà all ’ vfo de i locali, cornea 
fono nella Vertigine le cofe odorate, delitti 
quali habbiamo fatto meniione nella fon- 
nolentia , &* ì approuato dalla ifierienzji 
cofii nella Vertigine, come nell' altre pafiio* 
ni della tefia , e ferialmente nel catarro, 
giouar grandiff imam ente , e coprir é d'in- 
torno intorno beni fimo tutta la tetta con 
panni Jfezxe volte radoppiari mentre fi 
bene l acqua , perche m quetto fi manten -* 
gono aperti tutti i pori della tetta , per i 
quali tutti i vapori, che falgonó, piu facil- 
mente 


* 


- inente pojfono eshalare , ne fono rittretti 
i dalla freddezza dell * aere circolante , 

Jt conferita la naturai calidità della tetta, 
l U qual fatta fin ìaloroja , meglio cuoce. 
f- tutti gli eferementi o fuper fluita, e le rifot- 

^ ue. *Ne per quetto può rifcaldar la tetta-, 
t _ piu di quello che conuiene,non ag giunge n- 
do gradò al calo? naturale , ma fóto Ve- 
! iando il tofìo confumarfi \ accrefce la quali 

tita e forza di quello. 

| Della diftillatione o feela 

J caufata da bagni. 

• L À ditti Ha tione a paragone degli al- 

fe tri accidenti cagionati dall ’ yfo de lagni e 
molto fequente e perico lo fa , per ciocie i 
Sapori facilmente $ inalzano leuutd lac - 
, qua per fagitatione de gli humori pér lo 
(i corpo , fatta dall * acqua , e dallo ejfercitio 

nel lagno, e fuffapet la colliquatone del- 
i la do za, ancora per la attr anione. Ol- 

irà do il grane odor de i lagni riempie^ 

1 " h s l«-> 
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la tetta , tfsr all * bora il capo e mutato a 
contrarie diffofitioni , per ciò che la matti- 
na nel bere fi raffredda, dapoi per lo effèr- 
citio fi rifcalda, e ne i bagnile nella doz*t-> 
grandemente fi rifcalda. E fe la tetta non- 
fia coperta piu del foliro , dall' aere fred- 
do ìien molto offefo piu profondamente L-» 
penetrante per li meati piu dal caldo aper 
ti del bagno. Jfta fe farà ancora piu del 
folito aggr aitata da panni farà da quel pe 
fo offe fa, e dal caldo : per lo che e cofa difr 
ficilifima che la non fia alteratalo al cal » 
do, o al freddo ,o all' uno e l'altro ,e cofi pa - 
tifa e dall' uno e dall ' altro, percioche la 
tetta rifeaìdata fempre tira Sapori per for 
za del caldo , e raccolti piu del folito ,per 
ia lor copia non p offrono effer cotti ne con- 
fumati dalla Natura: ma la cali dita Jlra- 
niera (oprauenendo diffolue la lor congel- 
'Haticn?,e li fa correre : &il caldo aprendo 
tutte le firade della tetta , apparecchia l?n 
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/ fàcile fornimento à gli humori y i quali per 

k la lorgrauez&a fmpre fono apparecchia * 

'■ ti e pronti al fendere. Ma la frigidità è 

'* nimica alla natura , e Jèmpre indebolisce 
j tutte le fue attieni, e molto piu offenderà 

I tl cer uetlo, il qual di fua natura e freddo . 

, Il cerne Ilo ancora per fua natura e atto à 

* v generare le difhllationi, effendo fenato nel 
t la parte Juperiore del corpo , che i Sapori 

\ per Via diritta afendono al camino , & 
f; (fendo di fidanza laffa facilmente en- 
ti frano in quello , hauendo piu e grandi 

ij carnea i può ancora capire piu 'vapori , i 

1 quali poi con U fua humidità e freddezza 

\ naturale inflezsa e conuertife in flemma* 

n Della offefa del vedere, 

i. Tra gli altri accidenti generati dal* 

(■ la materia catarrale nel ceruello per tufi 
l de t lagni , duoi fono da effefe grande Meri* 

( te temuti, Vno quando per li nerui optici 
i la materia liquefatta principalmente dal- 

ì la~, 
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la doza corre àgli occhi : il che e facile . _> 
feria gran perforattone de fi nerui dell * 
occhio : la qual co fa fuole poi m molti ma 
dì offendere la Villa, e pero, mentre gli in- 
fermi fi dogano , accioche la fluitone non 
forra àgli occhi, li lauino fi effe Volte con 
acqua rofata , a di piantagine fredda , e fi 
Jfruzgino la faccia e gli occhi con acquai 
femplice, e fi domino jupini, accioche la ma 
teria non forra àgliocchiMa occorren-, 
do che àgli infermi paia Veder mofe he che 
Volino, o aromi che girino intorno ,fubito 
ricorrino all * Vfo delle diuerpom già det- 
te, & attendino à de ficcare , & à fortifi- 
care la tefla con gli odor amenti di maio- 
rana, e di nigella , con ti maHtcatiui di pi- 
retro , e mattice , con gargarif mi fatti col 
decotto di elleboro ,di hiffopo, di betonica . 
Ctoua tufo de i mirabolani e il giengiouo 
condito, la conferua de fori di ro [marmo, 
betonica, fatuia, roj marino, maiorana, ma 
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DI RITOUBIO. ixy 

ferialmente di eufralia ulto didentro a 
qual fi doglia modo , /# pilole , elettouart \ 
morfellifìropiynelle minettre, in polvere^, 
infufa nel vino , e$7* il vino defja eufragia . 

Della toffe, & altre affeteioni 
del petto. 

L’altro accidente da effer temu- 
to e , c/;/? 4* diHillanone non vada al pol- 
mone », f yQavrf qualche tojjè difficile. 

da curare , ouero induca Vna difficoltà di 
teff ir are , o altre , ^ altre fi- 
rn ili pacioni , che per la grandi fi • 

ma copia non la generi Vna qualche futi - 
ta foffocatione , o eflinguimento del caldo 
naturale , o che con la fua acrimonia la~> 
non faccia Vna qualche corro pone nel pol- 
mone . tutte quefle coje potranno dar 

aiuto i diuertenti già detti, t_Alla tefla fi 
deue prouedere , non con le nuoue emiro- 
cationi , le quali piu liqueferanno le ma- 
terie contenute nella tefla , e che femprc^ 

lajciano 

y * ^ 
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lanciano vna qualche humidità , ma piu to 
fio con po lue, olij , Unguenti , e ceroti farti 
di materiali caldi fi la difiiìlatione fa~> 
fedda : ma sella jarà calda & acre , co- 
mandano qua fi tutti i medici douerfì ^fa- 
re le cofe fredde : ma Cj aleno nel JMetho - 
do al i\. nel principio dell ' acre difillatio- 
ne dalla tefia al polmone^rafi i capilli ap - 
plico alla tefia lo fierco ai colombo , & il 
eeroro di Thapfia, accio che fienajje e fer- 
male lempito di quella flufiione:il che fiat 
to e Jchiuato il pericolo jourafiante & in- 
curabile , il morbo ne da poi tempo , che^> 
fi pojja curare ogni difiemperanza calda , 
co fi la non naturale , come quella che e fia 
ta indutta da gli applicati medicamenti 
Si debbe ancora diuerttre la materia che 
Va al polmone, non con gargarifmi, o ma- 
fiicatorij,ma con li fi arnutat ori], e li pur- 
. gatiui del capo , di jucco di beta , di maio- 
rana . Si dette ancora firmare la difilla - 
% tionc^f 
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(ione con le co fi efiiccatiue & ingro fiatine 
tenute in locca^ come il tragacanto, il bo- 
Ioarmeno . Ma quella materia , la qual e 
già fcorfa al polmone , deue e fiere Vacuata: 
il che fi fa col Jujfumigio del calamo odo- 
rato , di fandaraca , di farfara. Ma me- 
gliori fono 1 medicamenti che hnmettano 
^incidono .come zjiccaro candido con to- 
lto di amandole dolci, 0 Vna parte di man 
na con due parti di zuccaro candido. Di 
fuora ancora fi pojfono applicare molti 
medicamenti, 1 quali hanno "Virtù di mol- 
lificare. 

Della fete che occorre ne i 
bagni, (luffe , c fanghi. 

L o fiomaco ranfiime Volte fi altera 
alla fiochezza e fete à coloro che heuono 
laequa , faluo sella non e della prima fon- 
tana, 0 per la fatica de fio fomaco nel cuo- 
cere 1 cibi , mentre chegìi bolle , ouero per 
la imperfetta euacuatione dell ’ acqua, ìa~> 

quale 
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quale mentre la fi ritiene in alcuna delle 
yifcere , la fi putrefaccia & acquiHi yn 
qualche falfo o amaro fapore , o nidorofo , 
il qual cagioni poi la fete. Dipiufi fuol 
caufar fete nelh bagni, fuffe, e fanghi: C— » 

♦ per compiacere a coforo fi fuol dare alcu- 
na co fa da mouere per bocca, come in qual 
che pezgo di enfia Ho o nociuoli de futti . 
ZJagliono ancora le foglio della porcellana 
tenute J otto la lingua , le fementi de i coto- 
gni e di p fìllio ligate in ina pezzetta : o U 
tra di quelli alcuni pezzetti de cucumeri, 
de meloni , di zucca, o zuccaro rofato. T>i 
fuori ancora fi deue porre ina qualche 
pithima rifefeattua al fgato , a Ih ragno - 
ni,a!li hipocondri ] . Vale ancora l unguen- 
to di Cj aleno diflefo fopra ina pezz*> accio 
fpofi leuar iia quando farà ri faldato* 
Vagliono i cedri , linaranci, i limoni. Li-, 
, conferua dell * acetofìtà del cedro ,i torfi di 
lattuca conditi, le prugne damafcene,il fì- 


» 


U ropo de ribes , de berberi \ de granati , oue- 

i)i to il vino di quello. fiotta ancora ilgar - 
rtf garifare lacuna fredda mefcolata con lo 
|i aceto. 

:c Della fame chiamata canina, 
i Q^v E s T o fmifurato appetito cbia - 

jt mato canino fi fa o dalla fola freddezza* o 
f dagli bumori a ceto fi, onero dalla grandif • 

|i Jima Vacuatone di tutto il corpo nel bere 
jj delle acque: e quello fuole accadere ffeffo 

;f per la freddezza deli ’ acqua , al che btjo- 

f gnd fubito ne i primi giorni prouedere. 'Nel 

l bagnar fi fi fa dalla copiofa difiipationt 

lt de III /tiriti , cofi per fudore , come per m- 

in fcnftbih effalattoni. In ciafcuno e precetto 
0 commune , /*#*?• cauja ,fe najcerà 
dalla troppa difìipatione di tutto il corpo. 
^ Si f occorrerà con quelle coje c balliamo 

h det o Va ere alle latitudini e mancamenti 
fi d'animo , Se dalla fredda intemperie dello 

fi ftomaco , fi f occorrer a con le coje già dette 

f V v i ”1 


nel fonno , e che fi Vagirono nelle fiedde_jj 
affettioni. Jkta fé fard caufata da materia 
che fa nella bocca dello Jlomaco , fi fanara 
con le hiere che purgano quella, e con ogni 
ragione di funere ribaldante. 

Della inappetentia o fallii ^ 
dio de cibi. 

L E caufe del fa il idi o de cibi, fono con 
trarie alle già dette. Quello pochtfime "i>ol 
te accade nel bere le acque di Ritorbio, an- 
zi e da quelle marauigliofamente curato , 
pir che dal mal ìfo di quelle non ft pu- 
trefacci) to dentro : ma nel bagnarle nel- 
le (luffe pub facilmente * accadere per la ca 
Udita impreffa nello fiomaco. .eliche f 
Joccorrerà con la purgatane fe fia btfogno , 
e poi con tutti li rimedi] pofh per la jete. 
Cjioua tufo de i cotogni, tutti li peri e pomi 
faluatichi , le corniole , li prugnoli faluati- 
chi, le Jorbe, le ne fole , le oliue, i cappari, 
# tutti i frutti c hanno dello astringente, il 
A'? » ficco 
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Dr RITORBIO. aji 
li fucco de limoni \ de miratici, de cedri, lagre 
» fia » la gelatina, i fapori acero jt, il imo già*. 
i/i, o brusco. Scio itti fi il federe e ricor • 

(jfi abominatoli , & ogni odore 

puzzolente, e ferialmente de i cibi , e la^ 
forchezza de i iafì, e de i miniftri di cu- 
cina. lnnanti il mangiare e buono lauarfi 
H la bocca con in qualche vino odorato , 

» lauar la fàccia e le mani con acqua ro fa- 

fi tatuerò con alcun altra acqua odorifera . 
l 11 luogo doue fi iuol mangiare fia chiaro e 

H netto ila tauola fia coperta de fiori o di fi - 

r glie d' herbe odorifere : li touaghuoli fiano 

ff nettv.tutti i iafi mondi e belli : i cibi fiano 
n iarij,&* in poca quantità, e dati a tempo* 

• Schiuinfi tutte le co fi intuofi, e graffe,^ 

>i dolci, e tepide , e ferialmente il zafiano . 

* Della debolezza dello ftomaco 

j per Tufo deli* acque. 

i L A debolezza del fiomaco nell* ifo dt 
,i i bagni può auenire cofi dal caldo eBerio- 

• • \ x \ 0 
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re de i bagni, che rifoluono le forzs dellz^j 
parti jode,come dai copiofo e non johto be- 
re dell ' acque, il qual aftracca tl calor na 
turale che non le può attuare : la qual de- 
bolezza non procedendo ne da intemperie 
nc da altra cauja,ma dada fola difiipatio- 
ne defjo caldo naturale , bijngnara atten- 
der a quello fcopo f olo , che accrefciamo 
non la qualità , ma la quantità d’ejfo calor ; 
naturale . Quello oprar anno le co fé che fo- J 
no Umili al noftro calor naturale , come il 

/ 1 ì t • 

caldo dun fanciullo di buona habttudine 
accollato al noftro Mentre o Jìomaco. Sono 
alcuni che tengono per quejl ' Vjo alcuni ca 
gnoletti grafi. La mano ancor carnofa te- 
nuta lungamente fopra lo jlomaco operai 
il medeflmo , come ancora tenergli fopra~> 
qualque piumaciuoh,o pelle de cigni , o Jac | 
cheta pieni di polite ri appropriate. Et que 
fle coje vi debbono ejjer pojìe fopra ben cal j 
de , perche le cofe tepide dijjo tuono la fàr - fi 

tez3& i 
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L tezpa itilo fiomaco. Sono alcune co fi che 
k molto giouano con la loro occolta proprie - 

* tà, come il iaspide , il corallo , ilgiacintho , 
a & tl fmeraldo , le quai cofi fi fanno in fot - 

A tih (lima polue y e fi danno a bere o con bro 

m do y o con firopo di fcorze di cedro y onero fi 

in compongono in elettuario y o pilole y le quali 

i% giouano marauighofamente in tutte le de - 
n ho lezpe dello flomaco. Et ancora a quefìa 

n indispo fittone gioua affai la menta y taffen- 

% ZP, & il vino della infusone, o decottione 
Jr del mede fimo. 

j* Del rutto generato per Tufo 
m de bagni. 

ti Sarebbe molto meglio , che i me - 
et dici aiutajfiro la debole operatone dettai 
% facoltà conco ttr ice , accio non fi generale 

if la fatuo fi tà y o Vento , che lodare il mara- 

’ji uig/iofo artificio di quella in fcacciarla. Il 
0 che fi farà non filamento con tufo di quel- 

; ji le cofi che rifiatano, ma che infiememen 

n ’i fi cc~> 
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te incidono e cuccino. Loda Cj aleno per ri* 
joluere il Vento [anifo, il cimino , il lenifi- 
co, la nigella, l'apio , la ruta , &* iipetro* 
fello. Il mede fimo fanno la betonica, il cd± 
lamento, lo jquinantho , lo tragongano, il 
carni, il pulegio^ fammi , il filer montano i 
Fdrijlolock 'td, la gentiana, le bacche del lau 
ro i il pepe bianco , il mitridato , la confet* 
tiene anacardina. La fèmola 0 crufca an+ 
cor a calda applicata di fuori nfolue Vaio * 
rofamente il flato , Una vento fa grande. 
con copiofa fiamma fernet fcarifìcatione fa 
Vn effetto pan ad vna ine antatione diber an 
do in Vnfubito gli infermi da quel male . 
Del dolore del ftòmaco,segli ac- 
cadere nel prender Tacque. 

I l dolor di flomaco a pena mai fi f<L* 
per colpa diquefi' acque, anzi fe'l tifujft, 
vien da quelle curato . Ma queflo feguita^ 
quafi jempre il mal gouerno del Viuere. 
(jioua grandemente à queflo il brodo dun 
v v - , gallo 
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n gaHo Vecchio prima Vccifo con le battiture * 
% e dapoi f cannato , e fremuto ben fuori iù 

» J wg 4 *' ' p°ì cotto con polipodio, capei Ve* 

n nere , cartamo , anifo, finocchio, laequa vi- 

41 ta col cmnamomo,e lacuna pillata di cin 
p namomo , le grana di majlice intiere , U 
'Jl / galanga , la zedoaria , il pepe di ciajcuna 
;v /*w, il cajloreoja fior^a del cedro condi- 
t tatuerò tolta à qual fi Voglia modo . 

0 Del vomito che fegue be- 

1 uuta laequa. 

pi S v o l E JjteJfe Volte far fi il vomito 
A beuuta queft' acqua in coloro, i quali nr 1 
4 beuono piu che pojfa portare lo filomaco, 0 - 

p quando la fi beue tepida, perche le co 

fe tepide nfoluono la virtù e forzai dello fio 
!ji e le fredde la coFlringono. In quelli 

'J cafì la cura fi e à berne in quantità mode 
pt rata e fredda. Ma je'l Vomito fi farà 0 per 

debolezza dello filomaco , 0 per errore del 
li gpuerno nel viuere , 0 perche da principio 

,i) > ì 4 non 
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non fi fi a ben purgato. ^4 quelli conviene 
la purga (ione, à quelli c Vtilifimo iujo del 
le coje astringenti, (f tonano le cofe odora- 
te y fi come le puzzolenti fouerttfcono lo fio 
ma co, come Jono le coje aromatiche ,&* al- 
cuni femi che Vengono m vjo de cibi. Con- 
viene la menta , e lo ajfenzp,coft nel man- 
giare, come nel odorare , e bere , i jemi del 
coriandro, le grana del mastice, il fquinan* 
tho , Sommi, il jumach , il jucco de nefpoli, 
de cotogni , il bolo armeno, la terra figlila- 
ta, le perle , il corallo. ‘Beuafi il Vino puro , 
perche lo inacquato nfolue la forza dello 
jlomaco , onero s inacqui con la decottione 
„ del maSlice , o di alume,o con acqua in cui 
Jia fiato jfento il ferro infocato , o acciaio . 
(fiottano i criSlen acri a divertire il moto 
delia "Natura dal flomaco alle inre Slina, 
je fi faranno la mattina mnanti che fi be- 
ua l acqua . (f tonano ancora le Itgature del 
le parti eSlreme. Le Ventofe grandi anco - 
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ra fotte {opra lo fornace firn# punto fca- 
rifcarle, mentre fi beue laequa la ritengo - 
no bentfimo. Ma fel fiomaco fia da efjer 
purgato da gli humori, farà Vtile la hierd 
di aloe , onero fi dette aiutar il vomitoper - 
che e regola Volgata , fi come il flujjo e cu- 
raro col flujjo , cojiil Vomito cól Vomito , 
perche cofi fi Vota la materia che fa tl Vo- 
mito, la qual vacuata cejfa il vomito . 
Della deiettione del ventre. 

I l Ventre per lo bere di quette acque 
ne i primi giorni Juol lubricar ft in coloro , 
i quali hauendo lo fìomaco egli intettini 
pieni de cattiut humori , non fi fono pur- 
gati innanzi che prendono tacque , percio- 
che la natura fi imolata dal bere dell* Oc* 
qtte , fi muoue à diacciare datele cojè no 
due per le vie piu aperte : il che tanto piu 
facilmente gli accade , quanto piu la qua- 
lità di queft’ acqua e purgatoria, non pur- 
gando piu quejho che quell* altro humore, 

i y ma-, 
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ma in differentemente ruttigli efcrementi; 
che ritrova nelle bie-ddfuo pn faggio, f r e 
para alla emettanone con la fua incipone 
&• atterzane , e con lempiro del fvo corfo 
fendendo li discaccia , e J'eco li tira fuori. 

Se fi "botano quelle cojè , che fi convengono, 
evacuare nella inprmità,e fìa quella quan : 1 
tità che comportano le forze , e fi facciano 
a tempi ordinati , e che giovino y hi fogna In- 
foiare il recante alla natura , h avendo fo- 
la mente a que&o riguardo , che f?er lo mal 
governo ilpujfo non fi accrefchu Ma fe la 
qualità , o quantità ,o modo, o il tempo del 
flvjfo non fieno propor tionati , ma che gli 
efcrementi pano fangvino lenti, o manchi- 
no le forze , o bi pano dolorilo pori di rem 
po, come di notte , all ’ bora hifognarà piu 
parcamente bjare quette acque, e con intra 
miptone. Dapoife la cofa ba in lungo, hi- 
fognarà in tutto \ affare dal beverie, e prò - j 

vedere alla origine di quel flvjfo, depccan- 
' « da 


t)t KttOKÈlÓ. il9 

»# do la teHa, fe d'indi procederà quella flufi 

t fione, alter andò il fegatose da quello Verrà 

in la caufa, e fortificando lo fomaco,f quel - 

t lo ne farà cagione^ 

0 Della aftrittione del Ventre* 

« Si come nel bere dell' acque jfeffc-* 
ft fiate il Ventre fi lubrica a coloro , ; quali 

& prima non fi fono purgati, co fi nel bagnar 

\'t fi frequentemente fi fuole astringere, o che 

ij fiano gli inférmi purgati, o noionde alleai 

$ Volte foprauiene vna colica all* tmproui • 

ji, Jla . 2? fogna adunque diligentemente prò* 
il curare nel Vfo de bagni, che* l ventre per (è* 

a neri lubrico fecondo il confitto della natu 

0 ra. Et ancora in quello non bi fogna fare 

0 filamento che opera la natura , ma occor * 
H rendo che Ila manchi, hi fognar a aiutar lo 

i pi infermo co i criUeri fatti dell' acqua de i 

1 bagni, nella quale fiano cotte cofe emotlien 

ff. ti, e con olio dolce : onero bifognarà vfar 
a, cibi che mollifichino il Ventre , de quali se' 
i detto 
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detto largamente di (opra nella efcrettione. 

Dell' ardore della orina. 

L’ardor dell * orina fifao per W 
rio delle reni y o perche tal viene à quelle la 
fouerchia feroftà collata dalle Vene . Que- 
llo ardore di orina nel vfo de i bagni fi fa, 
quando per la calidità de i bagni fi rifcal- 
dano le reni 1? il fegato '.perciò che la par- 
te ferola del [angue sinfiamma dalla cali- 
dita de fi, &* acquili a Vna acrimonia, e__j 
paffando per lo collo della Ve fica, mordica 
quelle parti neruofe, e caufa Vìi ardore, al 
quale bifogna foccorrere con le cofe rinfre- 
scanti già detteli? inter mejjò, onero alme- 
no rimejjo tufo de bagni fi àpplicaranno al 
pettine echio empia fin o linimenti della me 
dejima facoltà : fi Jfruzgarà ancora nella 
Ve fica il latte , l’acqua rofata , o laequa di 
piantarne: fi atterrà dadi efferati/ tutti, i 
quali agitano le renile fi or dinar à Vna re- 
gola di viuere appropriata . Nel bere dell * 

acque 
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li aeque farina fi fa piu mordace quando pri 
ma non faranno fiati ben purgatigli am - 
D malati.Facqua paffando per le Vene.e con - 
li ducendo jeco le pam piu acri del f angue , e 
J* portandole alla V e fica .cagiona ardore pero 
fj b fogna ad' bora per alquanto di tempo la 

b fciar di bere laequa .e purgare il corpo con 

V polpa di c a fila, o de tamarindi , con firopo 
% rofr °t o y>iolat ofero di lattea col contino - 

i 940 ìf° de 9 crifleri 9 e cibi lubricanti , Si deb 

t bono tirare le materie dalle rem al Mentre: 

i? e le reni non fola mente fi debbono raffred 
p dare , ma fi debbono ancora leggiermente 

i astringere, (fioua afjai in queSlo cafo il lat 
«i te tnejcolato co i cibi , o beuuto a digiuno.il 
j bianco del Vòuo Jorbile . fimilmente laequa 
rojata tolta a qualunque modo ne i cibi . o 
lì * n bere.il fugo ancora de i limoni Vaglio- 
% no tutti 4 femi freddi . co fi maggiori come 
ti minori .il f rigo della liquirizia. la polue. e la 

[| decornane. la maina e la congrua fatta de 

i , . fi™ * 
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fiori di quella, la piantatine, il papauerojac \ 

qua dialthea filli ata,& anco la dee ottiene. 
Della ritencione dell* orina nel 
bere le acque. 

L A ritentione dell ' orina, la qual ci Juol 
dare gran m eletti a nel bere dell acque, 
non e ritentione della fola orina naturale , 
ma Pn 'pie t amento della purgatione dell * * 

acqua beuuta, della quale tutto che rìh ab- 
biamo detto di fi opra . Nondimeno, perche 
la fiomma della coft confitte in quetto,non 
farà fuori di proposto dirne di nuouo qual 2 
che co fa. Ho già detto laequa beuuta poter f 
fi ritenere in piu luoghi del nottro corpo :e 
fia doue fi Paglia douerfi Pacuareper i luo 
ghi conuenienti. Se farà nelle budella, o nel ' 
me [enterio, fi trarrà fuori co i critteri . Se 
la farà nelle Pene, fi Potar à co i medicamen 
ti che traggono tacque al Pentre inferiore y 
o che aprono le pie ad' orine. Ma fe farà 1 
nelle Pene emulgenti, reni, e Pefica, e non fi 
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tji P°ff d ^ ac uare j perche la facoltà ejj>ultrice 
m fi d corne me za addormentata, b fognar à >- 

J fare il rimedio di Hippocr.nel 7. degli affo 

rifmi a 48 . quando dice, Il bere del vino fa 
i',ì ™ lo fhihcidio doli orinale la difficoltà dell ' 

t ormare .perche ogni int enfio ne e di rifcaL 

JC dare per la qual co fa .mentre p betiono que 

H fi e acque, bifogna difendere le pam del pet 

tenecchio e della Ve fica da ogni frigidità. J 
à piedi ancora fi deuono guardare da ogni 
} freddo, per ciò eh e fono molti, i quali per la 

p, fila frigidità de 1 piedi, incorrono nella di fi 

coìta del ormare. Conuengono à quejla ma 
ti' ^ difpo fittone non piamente le Vntiom cal 

jj, de, di olio di feor pioni, laurino, rutaceo, fatte 
,1 * 1 pettenecchio.e tra la borfic de i reticoli. 

j c del federe, ma ancora il ornar col fchizget 

jt to per lo membro il cajloreo dijciolto con lo 

^ Ito di ruta, e nello irne fino retto, 0 con Le* 

^ malli agia , 0 qualch'altro Vino potente , nel 

ij qttaie fìd bollito il cimino.il f nocchio. Uni- 
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[0 [origano ,la ruta,o la [duina. Il [edere an 
cera [opra li mattoni beni fimo ribaldati , 
e bagnati con Vino bianco , e rauolti ne 1 
panni, ouero [opra yn [ticchetto pieno Ji mi 
l io contufo e [mola e [aUmolto ben [calda 
ti.Cjioua lempiafiro fatto di porro ,alliofa- 
■ rma de lupinamente di tino ,e di fiengre- 
co con il yino cottolo lana [uccida. La reti 
' cella ancora cattata da Vn animalesche [ia 
pur ad' bora fiato ycci[o,ouero poi (calda- 
tane Ila padella , & applicata al pettenec- 
chio gioua grandemente.? ero la Va regia 
è dopo le pur gattoni yfiare i rtmedif che mo 
nino lorina,come laJJèn^o,tacoro,lammi t la 
nifi) ài dauco, la rubri , la farina, il calamo 
aromatico. ^Altn lodano la Valeriana, il 
camepitioytl cetrach,il poltpodio , la yerbe - 
najagimoniaàl fucco dello ireos Ja parie - 
taria , l'ortica, i trocifci di alchechengi, c— 1 
mole altre cofi, le quali tralajcio per non 
generar faftidio a i lettori 
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